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RIDUZIONE DELL 'ORARIO

L'alternativa 
e'l'unita'

C ontinua in  tu t to  il paese 
il grande d ib a ttito  sulla ridu­
zione delle ore lavorative in 
m odo partico lare  dopo  la 
conquista  delle 35 ore  da 
parte  dei petrol-chim ici e 
dopo le u ltim e decisione 
della C orte di A rb itra to .

Le u ltim e decisioni della 
C orte di A rb itra to  sono una 
conferm a dei dubbi espressi 
nell’artico lo  sulle 35 ore 
apparso nel p receden te  n u ­
m ero di Nuovo Paese.

Concesse le 35 ore  ai se t­
to r i p iù ’ avanzati e strategici 
dell’econom ia la C orte 
di A rb itra to  ha deciso di so­
spendere per due anni tu tte  
le richieste di riduzione di 
orario  nel se tto re  m etalm ec-
CjgCO.

^ t a  C orte ha  ino ltre  ac­
c e tta to  la p roposta  pad rona­
le di p roporre  ai lavoratori 
la possib lita’ di lavorare 
nove giorni (80  ore la qu in ­
dicina) in troducendo  l ’ora­
rio di lavoro flessibile.

La conquista  delle 35 ore 
da parte  dei petrol-chim ici 
e’ s ta ta  o tten u ta  cen trando  
la vertenza sui livelli di p ro ­
duzione (p roductiv ity  bar- 
gaining).

Sulla stessa base anche i 
lavoratori del se tto re  dell’e­
nergia e le ttrica  e quelli delle 
raffinerie sono  riusciti a 
conquistare le 35 ore già’ lo  
scorso anno.

La decisione della C orte 
di A rb itra to  vuole ora  evita­
re di usare il co n ce tto  del 
livello d i p roduzione  com e 
b ^ ^ > e r  concedere altre  ri- 

di o re  settim anali 
ad altre  categorie di lavo­
ra to ri che farebbero  ricorso 
alla C orte di A rb itra to .

Q uesta u ltim a decisione 
della C orte e ’ valida sino 
agli inizi del prossim o anno, 
dopo di che la C orte to rn e ­
rà ’ nuovam ente a p ro n u n ­
ciarsi.

Le dom ande alla C orte 
fa tte  prim a della scorsa se t­
tim ana da p arte  dei lavora­
to r i di singole aziende o di 
un  in te ro  se tto re  con tinue­
ranno  ad  essere tra tta te  
dalla C orte sul princip io  
del livello di p roduzione.

Q uesta u ltim a decisione 
e ’ valida per se tto ri diversi 
dai m etalm eccanici per 
cui la C orte si e’ già’ espres­
sa sospendendo per due anni 
le richieste di riduzione di 
orari.

L’un ica  alternativa aperta  
ai lavoratori che lo ttan o  per 
la riduzione dell’orario  se tti­
m anale e ’ quella al di fuori 
della C orte di A rb itra to  per 
raggiungere accordi d iretta- 
m ente  con l ’azienda, cosa 
che non  sem bra giusta anche 
se suggerita da alcuni diri­
genti delle U nioni.

A nche perche’ la politica 
degli accordi separati p ro ­
pone nuovam ente il p ro ­
blem a dell’u n ita ’ sindacale 
dei lavoratori, que ll’un i­
tà ’ che i lavoratori d e i se tto ­
ri p iù ’ avanzati de ll’econo­
m ia devono per prim i ricer­
care con i lavoratóri dei set­
to ri p iù ’ in  crisi e vulnerabi­
li.

Ci auguriam o che questi 
u ltim i a tteg g iam en ti. della 
C órte di A rb itra to  facciano 
rifle tte re  il M ovim ento Sin­
dacale australiano e lo  p o rti 
al superam ento  di quei con­
ce tti di aristocrazia operaia 
che p o rtan o  solo a divisioni.

C. DARM ANIN.

PROSSIME LE VOTAZIONI

I REFERENDUM 
IN ITALIA

Sei i referendum in questione:vediamoli uno per uno
D om enica 17 e lu n ed i’ 

18 maggio l ’e le tto ra to  ita lia­
no sara’ chiam ato  a vo tare  
sui sei referendum  di cui 
cinque p roposti dal Parito  
Radicale e u n o  dal “Movi­
m en to  per la v ita” . I radi­
cali in  rea lta ’ ne avevano 
p roposti ben dieci, che sono 
po i sta ti r id o tt i a cinque dal 
giudizio della C orte co stitu ­
zionale, e il “M ovim ento per 
la v ita”  o ltre  il referendum  
“m in im ale”  sull’ab o rto , che 
e’ s ta to  acce tta to  dalla Cor­
te , aveva anche p ro p o sto  un 
referendum  “m assim ale” re ­
sp in to  dalla C orte co stitu ­
zionale, che prevede il 
d ivieto to ta le  de ll’aborto . 
L’ob iettivo  del referendum  
“m inim ale” del “ M ovimen­
to  per la v ita”  e ’ quello  di 
ristabilire l ’abo rto  com e rea­
to , salvo in caso che il parto  
o la gravidanza com portino  
un  grave pericolo per la vita 
e la salute “ fisica”  della 
donna. Il referendum  radica­
le su ll’abo rto , invece, chiede 
la cancellazione di p a rti so­
stanziali della legge 194 e il 
suo ob iettivo  fondam entale  
e ’ quello  di consen tire  l ’a­
borto  fuo ri delle s tru ttu re  
pubbliche collegate agli os­
pedali). Se il re ferendum  dei 
radicali su ll’ab o rto  passa 
vorrà dire che esso p o trà ’ es­
sere fa tto  ovunque e da 
ch iunque, m éntre  se passa 
quello  d e l '“M ovim ento per 
la v ita ”  vo rrà’ dire che 
l ’ab o rto  r ito rn e rà ’ nella 
c landestin ità’, senza u n ’as­
sistenza m edica adeguata, 
senza possib ilità’ di agire per 
prevenirlo  e sconfiggerlo, sul 
p iano cu ltu ra le , sociale e 
sanitario . A favore della 
legge attua le  sull’ab o rto , che 
e ’ en tra ta  in  vigore il 6 giu­
gno 1978, vo tarono  il P d ,  il 
Psi, il Pri, il Psdi, il Pii e gli 
in d ipenden ti di sinistra,

m en tre  vo tarono  co n tro  la 
De, il Msi e a ltri p artitin i di 
destra.

O ltre ai due referendum  
sull’ab o rto  gli ita lian i saran­
no chiam ati anche ad espri­
m ersi su a ltri q u a ttro  refe­
rendum : uno sulla legge
an tite rro rism o , sul p o rto  
d ’arm i, su ll’ergastolo e sui 
tribunali m ilitari. Il re feren ­
dum  sulla legge an tite rro ri­
sm o prevede l ’abrogazione 
della legge 6 febbraio  1980 
co n tenen te  una am pia serie 
di no rm e per la lo tta  al 
te rrorism o e alla crim inalità’ 
organizzata. Una legge che, 
anche se con tiene p u n ti 
sbagliati e pericolosi com e il 
“ferm o di po liz ia” , con tiene  
p e ro ’ anche norm e giuste ed 
efficaci com e la riduzione di 
pena per i cosiddetti te rro ri­
sti p e n titi che ha  già’ 
perm esso in  questi u ltim i 
mesi d i convincere circa 
duecento  te rro ris ti a colla­
borare con la m agistratura, 
di scoprire colpevoli e re ti 
crim inali e anche di preve­
nire nuovi de litti. A nche 
senza l ’abrogazione della 
legge i p u n ti sbagliati posso­
no  venire com unque co rre tti 
con o p p o rtu n i em endam en­
ti. In fa tti, ad  esem pio, c ’e ’ 
s ta ta  una p roposta  com uni­
sta , appoggiata anche dai 
socialisti e dai radicali, che 
voleva sostitu ire  il “ ferm o di 
po liz ia”  con  il norm ale 
ferm o di polizia giudiziaria. 
E ’ po i accaduto  p e ro ’ che 
l ’ostruzionism o che gli stessi 
radicali hanno  sca tenato  in  
Parlam ento  ha  fa tto  au to ­
m aticam ente decadere, con 
la questione della fiducia, 
gli em endam enti p roposti e 
bloccare in ta l m odo  qual­
siasi ten ta tivo  di m igliora­
m en to  della legge.

Un a ltro  referendum  
propone l ’abolizione ‘del

p o rto  d ’arm i e vieta cosi’ 
ogni form a di p o rto  d ’arm i 
fuori della p ropria  ab itaz io ­
ne sia per difesa personale 
che per la caccia. I p rom o­
to ri di questo  referendum  
dicono cosi’ di voler dare un  
colpo di freno  alle m anife­
stazioni di violenza, anche 
se, di ce rto , un  crim inale 
che rischia decenni di car­
cere non  si ferm erebbe af­
fa tto  dinanzi a questo  divie­
to . Gli a ltri due referendum ,

il quale “le pene non  pos­
sono consistere in tr a tta ­
m enti con tra ri al senso di 
u m an ità ’ e devono tendere 
alla rieducazione del de te­
n u to ”  e anche p e r l ’esp- 
rienza che la condanna pe­
nale concepita  com e vendet­
ta n o n  serve a com battere  
la crim inalità’. Il sesto  re­
ferendum  propone di sosti­
tu ire  i m ilitari-giudici dei tr i­
bunali m ilitari con m agistra­
ti m ilitari, c ioè’ con  mili-

uno  per l ’abolizione dell’er­
gastolo e l ’a ltro  per un m u­
tam en to  della com posizio­
ne dei tribunali m ilitari, pre­
sentano  invece alcuni ele­
m enti di m o d ern ità ’ che 
possono raffo rzare  la sicu­
rezza dem ocratica nel Paese 
e aiu tare  il rinnovam ento  
delle is tituzion i. M olte forze 
politiche sono oggi schierate 
per l ’abolizione della pena 
dell’ergastolo p roprio  per il 
principio costituzionale  per

tari che hanno  fa t to  un  
regolare corso analogo a 
quello  che fanno  i magi­
stra ti ordinari. Q uesto  
po trebbe essere un prim o 
passo per arrivare a dare 
anche ai so ldati im p u ta ti 
di un  rea to  m ilitare i d ir itti 
che la C ostituzione e il si­
stem a penale ord inario  ga­
ran tiscono  agli a ltri c ittad i­
ni.

(con tinua  a pagina 12)

i lavoratori
DOMENICA 3 MAGGIO 

tutti insieme a marciare per la pace nel mondo.

L’appuntamento e‘ alle 1.00 p. m. , angolo 
Drummond St. con Victoria St. — CARLTON 
(Dietro TRADES HALL)

P A R T E C I P A T E  ! ! ! !

Discriminatorie insinuazioni al Parlamento del Victoria

FANNO DI TUTTA 
L ’ ‘‘ERBA ” UN FA SCIO

Le soc ie tà ’ segrete, il 
codice del silenzio, m i­
gliaia di schiavi italiani... 
Sono argom enti che s tim o­
lano la fantasia , ma quan­
do vengono u tilizzati da 
un  m inistro  per l ’im m igra­
zione co n tro  i rappresen­
tan ti della co m u n ità ’ italia­
na in Parlam ento questo  e ’ 
razzism o di sta to .

Lo stesso m inistro  Ken- 
n e tt , che si dichiara sem ­
pre preoccupato  per la 
coesione della co m u n ità ’ si 
fa invece p o rta to re  del p re ­
giudizio p iù ’ rozzo nelle 
aule del Parlam ento.

E’ una provocazione 
che la co m u n ità ’ italiana 
non  raccoglie e che va solo 
a scapito  degli stessi che 
l ’hanno  messa in  m o to . 
Proprio da questi “lapsus” 
occasionali in fa tti si p u ò ’ 
capire la len tezza e la fa­
tica che accom pagna il

processo di educazione alla 
to lleranza troppo  a ff re tta ­
tam en te  iden tifica to  con 
“m ulticu ltu ra lism o” .

Se schiavi ci sono  che 
vengano liberati, gli schia­
vi di cui no i sappiam o 
sono le migliaia di donne 
em igrate che col lavoro 
nero , nel silenzio delle 
case di giorno e di n o tte  
con tribu iscono  ad arric­
chire n o n  già’ m isteriose 
soc ie tà ’ ma ben n o ti busi- 
nessm en nel cui nom e e in­
teresse si fanno le scelte 
econom iche. Su questo  s i’ 
che c ’e ’ un codice del si­
lenzio osservato da tu tti .

D sen. G. Sgro’ ha rice­
vuto in questi giorni n u ­
m erose testim onianze di 
so lidarie tà’ e di appoggio, 
fra queste  una le tte ra  che 
pubblichiam o in p arte  e 
che pensiam o esprim a i 
sen tim en ti della com uni­

tà ’.

“C ongratu lations for 
thè fine w ork th a t y o u ’re 
doing am ong th è  Italian 
com m unity . Especially in 
you r reply  to  w hat I 
would cali an un justified  
accusation  by  m em bers of 
th è  police force ab o u t an 
Italian Secret Society  and 
naturally  glossed over by a 
p redom inantly  racist m e­
dia. T hey like to  sensa- 
tionalize a rep o rt o f  half 
tru th s , so th ey  can sell 
m ore new spapers, regard- 
less o f th è  harm  th a t 
causes o th e r  m em bers o f 
thè com m unity .

T he law  states th a t you  
are innocen t un til proven 
guilty . Y et thè opposite  is 
th è  case w h e rii t Comes to  
Italians. A nyth ing  to  do 
w ith  crim e w hether . its

true  o r n o t, we are guilty  
until we can prove oursel- 
ves innocen t. As show n 

(con tinua  a pagina 12)
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PRIMO MAGGIO 
PER LA PACE

M elbourne — D om enica 3 
Maggio si celebrerà1 la festa 
dei lavoratori, il I Maggio, 
che gli australiani chiam ano 
“ May d ay ” .

P u rtroppo  l ’A ustralia an­
cora si rifiu ta  di riconoscere 
il I Maggio 'com e festiv ità ' 
per i lavoratori, per cui si e ‘ 
c o s tre tti a celebrarlo  sem pre 
di dom enica.

E ‘ dai prim i del ’900 che 
m ilioni di lavoratori in  quasi 
tu t t i  i paesi del m ondo, ogni 
anno in  questa  da ta , orga­
nizzano co rte i, m anifesta­
zioni di piazza (con  comizi, 
m usica e ta n ti garofani ros­
si, com e in Italia per esem­
pio ) per celebrare il loro  
giorno, m a anche e p iu ‘ 
spesso per ritrovarsi ancora 
una volta tu t t i  insiem e nelle 
piazze e nelle strade e per 
m ostrare la loro  forza nei 
m om en ti p iu ‘ difficili, che 
sono s ta ti ta n ti nella storia 
del m ovim ento  operaio  in ­
ternazionale.

Q uest’anno questa  no­
stra  festa  cade in  un  periodo 
che e ‘ abbastanza difficile: 
la crisi econom ica in terna­
zionale, che  aveva colp ito  
prim a i paesi' a econom ia 
p iu ‘ debole, orm ai e ‘ da u iP  
p o ' che ha  in tacca to  l ’eco­
nom ia australiana ed a causa 
delle scelte di politica  eco­
nom ica dell’a ttu a le  governo 
liberal-agrario, a pagare que­
sta  crisi sono sem pre e mag­
giorm ente i lavoratori.

Se a questo  aggiungiamo 
la gravita ' della situazione 
po litica  in ternazionale , il 
quadro  che ne esce fuo ri di­
re i che e ' poco  edificante. 
L ’orm ai instabile equilibrio  
in tem azionale  per tu t to  lo 
anno  scorso fino  ad oggi e ' 
s ta to  (e lo  e ' ancora pu r­
tro p p o ) messo a dura p ro ­

va: A fghanistan, Iran , Olim­
piadi, cC entro-am erica, Sud- 
A frica, ostaggi am ericani, 
Polonia, missili strategici 
non  sono a ltro  che dei cam­
panelli di allarm e di una si­
tuazione internazionale  che 
va sem pre p iù ' de terio ran­
dosi e che la nuova am m ini­
strazione am ericana, quella 
di Reagan, sta rendendo  
dram m atica.

E ' per questo  che la 
F IL E F , insiem e ad altre  o r­
ganizzazioni e p a rtiti dem o­
cratici italiani, spagnoli e la­
tino-am ericani, ha deciso di 
partecipare  in  massa alla 
prossim a m arcia di dom eni­
ca 3 Maggio al grido di :

“ NO ALLA CORSA AGLI 
A RM AM EN TI”  (e ‘ di questi 
giorni l ’affare B52 e basi lo­
gistiche am ericane in A u­
stralia); “ SI A LLA  PACE E 
A L PROG RESSO  NEL 
M ONDO” ; “ SO LID A R IE ­
T À ' CON LE LOTTE DI 
LIBERA ZIO N E DEI PO­
POLI O PPRESSI” .

Ora com e non  m ai e ' im ­
p o rtan te  ritrovarsi tu t t i  allo 
appun tam en to  del “ MAY 
D A Y ” , perche,' anche dalla 
A ustralia i  lavoratori em igra­
t i  e non , lancino il proprio  
messaggio per la pace, il p ro ­
gresso e la so lidarie tà ' in te r­
nazionale.

R.G.V.

CONFERENZA STAMPA DEL DIRETTORE DELL’UCEI

Ruolo della stampa 
italiana all’estero

M ELBOURNE -  L’8 aprile 
al convento  dei F ra ti Cap­
puccin i c ’e ’ s ta ta  una con­
ferenza stam pa ten u ta  da 
Mons. R idolfi d ire tto re  
dell’UCEI (U fficio  C atto li­
co per l ’Em igrazione Italia­
na).

La visita di Mons. R idolfi 
aveva lo scopo di com incia­
re  a conoscere la situazione 
degli em igrati italiani in  A u­
stralia, cui la Chiesa non  ha 
ded ica to  partico lare  a tte n ­
zione nel passato , e per av­
viare nel fu tu ro  una azione 
svolta a risolvere i problem i. 
Mons. R idolfi ha p e ro ’ pre­
cisato che l ’influenza che 
l ’UCEI si p ropone di avere 
riguarda in  prim o luogo la 
form azione dell’uom o e il

risp e tto  dei valori um ani 
e sociali che lo  devono ac­
com pagnare in  ogni situa­
zione. Il m ézzo che l ’orga­
nizzazione usa e’ la convin­
zione e l ’educazione.

M olto sensibile al ruo lo  
della stam pa, per essere 
s ta to  giornalista lu i stesso, 
Mons. R idolfi ha espresso il 
suo d isappunto  nel vedere 
che il ruo lo  che la grande 
stam pa italiana in  A ustralia 
dovrebbe avere non  viene 
m inim am ente coperto .

“ I giornali qui sono pieni 
di assassinii, rapine, violenze 
e danno un  quadro  falsato 
della re a lta ’ italiana, 
cosa che non  rende certo  
facile n e ’ la com prensione 
dei fa tti  italiani, n e ’ un

dialogo aperto  con  il resto  
della co m u n ità ’ in A ustralia. 
A leggere quei giornali si ha 
l ’im pressione che in A ustra­
lia si sia ferm ato  l ’orologio 
della s to ria” .

G iustam ente • N ino Ran- 
dazzo e a ltri giornalisti de 
Il G lobo e La Fiam m a si so­
no sen titi ch iam ati in causa, 
la critica li riguarda e tocca  
nel vivo il problem a dell’in ­
form azione che questi gior­
nali danno . Si e’ avuta cosi’ 
la possib ilità’ di ascoltare la 
“ filosofia d ie tro  le paro le” , 
perche’ non  si deve crede­
re che d ie tro  l ’apparen te  
ignoranza di questi “ in te l­
le ttu a li”  non  ci sia una  fi­
losofia. C’e ’ e gli em igrati 
la devono sapere. Gli italia­
ni in  A ustralia, secondo 
R andazzo, vogliono quel 
tipo  di inform azione, vo­
gliono gli stup ri, l ’assassinio, 
lo  scandalo di paese, perche’ 
e ’ in quello che si iden tifi­
cano ed e ’ in  quello  che con­
cretizzano  il lo ro  legame 
con l ’Italia. Del res to  lo 
svolgersi dei fa tti  politic i e 
sociali e ’ tro p p o  com plesso 
per loro  da com prendere ed 
i fa tti di cronaca nera sono 
anche p iù ’ reali. Che queste 
siano le esigenze del pub- 
plico lo d im ostrerebbe il 
fa tto  che il g iornale viene 
com prato  (com e tu t t i  sap­
piam o, in  A ustralia l ’italia­
no p u ò ’ scegliere fra n u ­
merosissimi giornali e la

Storia delle donne 
italiane in Australia

D opo aver cercato tra  va­
rie b ib lio teche e librerie 
qualche cenno sulle donne 
italiane in  A ustralia prim a 
del 1945 m i son decisa a 
cercare quelle donne.

C’e ’ pochissim o sc ritto  
su di lo ro , quasi nulla. E p­
pure anche se non  m olte, 
c ’erano donne ita liane in  
A ustralia anche in  quel pe­
riodo.

Sono  convinta che non  si 
p u ò ’ scrivere una storia se­
para ta  per sesso, eppure gli 
storici lo fanno  quasi sem­
pre: la storia finora e ’ de­
scrizione del ruo lo  degli u o ­
m ini, raram ente le donne 
sono considerate per se stes­
se parte  integrale della sto- 
ra.

Per queste  ragioni vorrei 
iniziare un  p rogetto  di ricer­
ca sulla storia di quelle don­
ne che vennero  in  A ustralia 
dopo  il 1920 fino  al 1940. 
E ho  bisogno dell’a iu to  di 
chi era una di quelle donne 
o anche di chi quelle donne 
le ha conosciu te da vicino, 
mogli o m adri.

Le dom ande a cui cer­
ch erò ’ di dar risposta riguar­
dano la lo ro  presenza n u ­
m erica e provenienza, il lo ­
ro  lavoro e le fam iglie, le

lo ro  idee e organizzazioni. 
Qualsiasi sc ritto  sarebbe di 
grande a iu to , novelle o poe­
sie scritte  da ìo ro  o su di lo­
ro.

Chiunque abbia la pos­
sibilità’ di a iu tarm i in  que­
sta ricerca p u ò ’ c o n ta tta r­
mi a Syndey (te i 02-560 
7949) in Inglese o Italiano 
scrivendo a Angela D iana, 
c /o  F acu lty  o f H um anities 
and Social Sciences, N.S.W. 
In s titu te  o f T echnology, 
Broadw ay, NSW. 2007.

Dario Fo 
in Australia

Caro d ire tto re ,
sono d ’ac­

cordo  con Chris B oddam e 
sul fa tto  che la com m edia 
“A ccidental dea th  o f  an a- 
narch ist” , rec ita ta  di recen­
te  al N im rod T heatre  di Sy­
dney,. abbia avuto  un grande 
successo di pubblico  (in fa tti 
p iù ' di 5 .000 persone hanno  
visto, com plessivam ente, la 
com m edia). C ondivido an ­
che il com m ento  di B odda­
me che il lavoro di Dario 
F o ' e ' effe ttivam ente  una 
“ farsa politica di prim a clas­

se” (N uovo Paese del 27 
m arzo).

Egli scrive anche, p.ero', 
che, rec ita ta  in inglese e fu o ­
ri dal con testo  politico  ita ­
liano, la com m edia “perde 
il suo im patto  p o litico” , é 
che l ’e lem ento  com ico era 
cosi' dom inante da rendere 
difficile una “valutazione; 
ob ie ttiva” da parte del pub­
blico.

Da un  a ltro  p u n to  di vi­
sta, p e ro ', l’aspetto  po litico  
della com m edia non si p u ò ' 
dire che sia sta to  trascura to . 
Essa offriva, certo , qualcosa 
per quel pubblico  che voleva 
sem plicem ente divertirsi, ma 
anche per coloro che invece 
cercavano co n ten u ti politici, 
sebbene tali co n ten u ti siano 
sta ti ad a tta ti, dal regista 
Brent McGregor, al pubblico  
australiano.

Lo spettaco lo  suggerisce, 
per esem pio, la tesi che lo 
scoppiare d i scandali e il 
sensazionalism o che se ne fa 
sui giornali e gli a ltri mass 
m edia d iventa una cosa libe­
ratoria , catartica , e non  af­
fron ta  invece le ingiustizie 
del sistem a che crea questi 
scandali.

David R obins

Com unicati-Com unicati
Informiamo i lettori che la sede della FILEF 
di Melbourne si e ‘ spostata al 276a di Sydney 
Road in Coburg, all’angolo con Walsh St. L ’en­
trata e' da Walsh St. e la sede si trova al primo 
piano. Il numero di telefono e" arich ’esso cam­
biato : 386 1183. Daremo notizia dell’inaugu­
razione appena i lavori di sistemazione dei nuò­
vi locali saranno ultimati. La sede comunque e' 
già ‘ aperta al pubblico.

12 LEZIO N I DI LINGUA 
E STO R IA  ITA LIAN E 

ALLA F IL E F  DI 
SYDNEY

C on la partec ipazione  di 
un  nu tritissim o num ero  di 
isc ritti ha  preso l ’avvio à 
Sydney il corso di 12 lezio­
ni, prom osso dalla F I L tF  
del New S ou th  Wales* con 
un  apposito  finanziam ento  
de ll’A du lt E ducation  B oàrd 
s ta tale , sulla lingua e la sto ­
ria italiane.

Si tra tta  di un  corso di e- 
strem o in teresse che con la 
sua artico lazione costituisce

anche una indicazione di 
tjome po trebbe essere p iù ’ 
a ttua le  la presenza e l’a tti-  
v ita’ degli is titu ti di cultiira 
italiani all’estero . Il p ro ­
gram m a prevede in fa tti cen­
ni su ll’a lfabetizzazione e sul­
la scolarizzazione, l ’Italia 
p re -u n ita ria ,. i prim i m ovi­
m enti rivoluzionari, l ’un i­
ficazione, 'l’em ergere della 
questione m erid ionale e  l ’e­
m igrazione; cenni su ll’indu ­
strializzazione e sulle lo tte  
dei con tad in i per la te rra , la 
nascita del m ovim ento  ope­
raio, l ’em igrazione e le p iù ’ 
significative conqu iste  del 
m ovim ento  operaio  fino  ad 
oggi. ' '

A nim atore dell’iniziativa

e coord inato re  dei corsi e ’ 
il dirigente della F IL E F  lo­
cale, B runo Di Biase, che e ’ 
anche il garante presso 
l’en te  che con il suo finan­
ziam ento  ne ha perm esso la 
realizzazione.

VACANZE IN ITALIA 
PER I LAZIALI 

EM IGRATI

La Regione Lazio orga­
nizza per il periodo com pre­
so tra  maggio e o tto b re  sog­
giorni à favore di anziani 
em igrati, i quali in tendono  
trascorrere  un p e r io d o ^ !  ri­
poso nella loro terra  ̂ » r i -  
gine. ■ •

Sono sta te  scelte sedi dei 
cen tri i com uni di Fiuggi - 
Bracciano - Segni.

Le dom ande dovranno 
essere p resen tate , in dupli­
ce cppia, tram ite  C onsolati, 
A ssociazioni, P atronati, Co­
m ita ti d ’Intesa, di ' cui una 
inviata alla Regione Lazio - 
Consulte Em igrazione - Via 
della Pisana 1301 - 00163  
ROMA.

scelta dell’ocu lato  ' le tto re  
cade proprio  su II G lobo e 
La F iam m a). ■ ■' t"

Come si vede non  e’e ’ p u ­
dore -e g iustam ente Mons. 
R idolfi ha  parla to  della veri­
tà ’ com e coerenza fra quel 
che si dice e quel che si pen­
sa e della possib ilità’ anzi 
del dovere della stam pa di 
svolgere un  ruo lo  o ltre  che 
in fo rm ativo , seguendo que­
sto co n ce tto  di v e rità ’, 
anche form ativo  ed educati­
vo delle coscienze, perche’ 
la gente che legge i giornali 
e che cosi’ facendo d im o­
stra  una vo lo n tà ’ di ricerca e 
di partecipazione, trovi 
anche gli s tum en ti per com ­
prendere i fa tti  e per agire 
su di essi con la p ropria  in ­
telligenza. Ma e ‘ p roprio  
questo  che non  si vuole, ed 
e ‘ una scelta.

L.G.

PIZZA
RESTAURANT

di Tom e Maria
Phoiw: 48 3393

32 BEST ST., NORTH FITZROY 
(Cnr. ST. GEORGES RD.)

OOOD ITAUAN FOOO 
•  Very Friendly Atmosphere •  

— B.Y.O. —
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IL “CONGRESS FOR INTERNATIONAL COOPERATION AND D ISARM AM ENE

MOBILITARSI 
PER IL DISARMO

Una condizione essenziale per evitare la guerra
Nell’anno  passato e ’ di­

v en ta to  quasi un  cliché’ dire 
che il m ondo  e ’ divenuto  
p iù ’ -instabile di q u an to  sia 
sta to  per t r e n t’ann i. In  ef­
fe tti e ’ in  a tto  nel m ondo  un  
p ro fondo  som m ovim ento  e 
l ’in terrogativo  pressante che 
ne viene è ’: questi cam bia­
m enti possono avvenire nel­
la pace o esigono nuove 
guerre?

I p roblem i esistenti oggi 
nel m ondo  e so p ra ttu tto  
nelle areee del so ttosv iluppo  
ci p o rtan o  a credere che la 
risposta debbe essere una 
politica di pace d i nuove

di un  tem po . Si e ’ saputa 
rinnovare ed adeguare alle 
nuove esigenze che esistono. 
“ Il CICD a d ifferenza di al­
tre  organizzazione - ha con­
tin u a to  G oldbloom  - cerca 
di a ffron ta re  il tem a della 
pace nella sua g lobalita’, ne­
cessaria per p o te r capire m e­
glio la situazione che ci cir­
conda. N on si p u ò ’ andare 
avanti per “question i”  ma 
anzi ci si deve sforzare di 
capire i fenom eni del m on­
do od ierno  nella lo ro  com ­
plessità’ ed in terd ipendenza 
per avere alla fine la possi­
b ilità ’ di in te rp re ta rli in 
chiave il p iù ’ possibile orga-

r«ei /A fn m ie  a ito  fr&gtrduì 4 t  ifu i-s i»  t- pHSs&tUe /<w«
s(uah.rts<t 4ì pi»?

form e di cooperazione e per 
un  crescente coord inam en­
to , una program m azione 
anche, tra  s ta ti e governi che 
hanno sistem i sociali, ispi­
razione politica  ed interessi 
m ateriali diversi. E ’ per que­
sto  che e ’ im p o rtan te  co in­
volgere le grandi m asse, di 
giovani, donne, lavoratori, 
in  un  grande m ovim ento  per 
la pace, cosi’ che questa  
questione venga veram ente 
sen tita  e si dia qu ind i la 
a ^ s i b i l i t a ’ ad ogni sin- 

di con tare , con la sua 
sto ria , esperienza, d iversità’, 
nel processo della d istensio­
ne e della pace. Com e in 
a ltri paesi dell’occiden te , 
anche in A ustralia il movi­
m ento  della pace si sta  di 
nuovo organizzando e ra f­
forzando . N uovo Paese ha di 
recen te  avuto  l ’occasione di 
incon trare  Sam G oldbloom , 
C hairm an del “Congress fo r 
In ternational C ooperation  
and D isarm am ent”  un orga­
nizzazione che da ta n ti anni 
lavora ed opera per la pace 
ed il disarm o. A bbiam o 
chiesto  prim a d i tu t to  a 
G oldbloom  di farci una bre­
ve storia dell’organizzazio­
ne, del suo ruo lo  e degli 
ob iettiv i che si prefigge.

Il CICD nacque nel 1959 
a M elbourne sull’onda delle 
grandi cam pagne d i quegli 
anni in tu t to  il m ondo , 
con tro  il pericolo atom ico  e 
di riflesso alla pericolosa si­
tuazione venutasi a creare 
per e ffe tto  della G uerra 
Fredda.

Il sostegno e l’appoggio 
all’iniziativa fu  vigoroso e 
consistente da parte  sopra t­
tu t to  di quelle forze p ro ­
gressiste che operavano in 
quegli ann i in A ustralia 
com e il P artito  L aburista, le 
U nioni, le Chiese, vari per­
sonaggi del m ondo  culturale 
e' scientifico  di rilievo in te r­
nazionale.

La sua nascita rappresen­
to ’ un  grande evento per av­
viare quel processo di sensi­
bilizzazione sulle tem atiche  
della pace tra  la gen te , tra  
le grandi masse. Oggi l’o r­
ganizzazione non  rifle tte  
p iù ’ il cara ttere  m onolitico

ruca .
E ’ im portan te  ricordare  

che il CICD rico p ri’ un 
ruo lo  veram ente significa­
tivo nella m obilitazione in 
questo  paese a favore della 
lo tta  di liberazione, del po ­
polo  v ietnam ita. Oggi dopo 
un  periodo  di stasi e di cri­
si il CICD sta riorganizzan­
dosi e sta  m uovendosi per 
farsi di nuovo p rom o to re  di 
una grande cam pagna per la 
pace ed il disarm o.

Gli ob iettiv i p rio rita ri 
sono  al m om ento  quelli di 
sensibilizzare la gente sul 
ruo lo  dell’A ustralia nel con­
tes to  del Sud-East Pacifico 
e nella scena m ondiale  in  ge­
nere. G oldbloom  si e ’ d e tto  
assai p reoccupato  delle ten ­
denze delle forze p iù ’ con­
servatrici in  A ustralia che 
per varie ragioni vedono il. 
ruo lo  di questo  paese com e 
“gendarm e”  am ericano nel­
l’area in  questione. C iò’ 
com porterebbe un  allinea­
m en to  su posizioni oggi pe­
ricolose, stab ilite  dalla 
nuova am m inistrazione am e­
ricana e che in soldoni si tra ­
ducono  in  un  po tenziam en­
to  delle spese m ilitare, in  un 
raffo rzam en to  della presen­
za am ericana in  A ustralia, 
ned possibile coinvolgim ento 
dunque di qu est'u ltim a  in 
azioni che n o n  favorireb­
bero  a ffa tto  gli interessi 
della pace e della gente.

La presenza e il ra ffo r­
zam ento  di basi m ilitari 
am ericane, l ’installazione 
dei B-52 in fluenzerebbero  le 
scelte di. po litica  estera e 
m ette reb b ero  a dura prova 
l ’ind ipendenza po litica  ed 
econom ica de ll’A ustralia, 
facendo di essa e del suo po­
po lo  un  possibile bersaglio 
in  caso di guerra.

“ Ci b a ttiam o  - ha d e tto  
G oldbloom - per un  A ustra­
lia non  allineata, libera e 
pro tagon ista  nella lo tta  per 
la pace. U n a ltro  ob ie ttivo  e’ 
che la zona del Sud-East Pa­
cifico diventi non-nucleare.

La nostra  organizzazione 
e ’ ino ltre  vicina a tu t t i  quei 
popo li che oggi nel m ondo 
co m b atto n o  per la nronria

liberazione nei paesi del Ter­
zo e Q uarto  M ondo” .

A bbiam o chiesto  a Sam 
G oldbloom  le ragioni per 
cui si vede oggi la necessita’ 
di u n  lavoro a rtico la to  e 
com battivo  sulla questione 
della pace.

“ Il m ondo  sta a ttraver­
sando una crisi com plessa 
le cui dim ensioni e na tu ra  
sono s tru ttu ra li e oscura­
no le prospettive del gene­
re um ano rip roponendo  il 
pericolo di una guerra gene­
ralizzata. Le cause della crisi 
sono m olteplici: le relazio­
ni in tem azionali sono  de te r­
m inate  da un  in treccio  di 
fa tto r i econom ici e politici. 
Si assiste al p reoccupan te 
arresto  del processo di di­
stensione in ternazionale  se 
non  ad  un vero e proprio  
rovesciam ento della ten d en ­
za. A testim oniarlo  e ’ la  ga­
ra  sem pre p iù ’ paurosa e fre­
netica al riarm o, il m oltip li­
carsi di con flitti e tensioni 
so p ra ttu tto  in aree di estre­
ma im portanza  com e quelle 
del so ttosv iluppo” . E ’ in 
quelle aree in fa tti che si ge­
nera la grave tensione  tra  le 
due po tenze , la  com petiz io ­
ne nella logica che vede il 
m ondo  diviso in  aree di 
influenza da conquistare , i- 
gnorando in questo  m odo le 
aspirazioni di lib e rta ’ di p ro ­
gresso e di au tode te rm ina­
zione di in teri popoli.

“Al tem po  stesso - ha 
con tinua to  G oldbloom  il 
b ipolarism o, che ha  com e 
po li gli USA e l ’URSS, e che 
pur con i suoi co n n o ta ti ne­

gativi ha assicurato  al m on­
do u n  periodo  di relativa 
pace, e ’ en tra to  in  crisi. Una 
visione b ipo lare  non  e ’ ade­
guata oggi a risolvere i p ro­
blem i del m ondo , a ltri paesi 
s tanno  em ergendo con una 
fo rte  v o lo n tà ’ di con tare , 
e anche per questo  c ’e ’ la 
necessita’ ora della ripresa 
del dialogo e della ricerca 
tra  le due po tenze , per evi­
tare  la corsa a ll’accaparra­
m en to  delle zone di influen­
za che non  tiene con to  dei 
processi sto ric i in te rn i di 
questi paesi, p roducendo  
cosi’ co n flitti estrem am en­
te  pericolosi.

La nuova politica  estera 
degli Usa e ’ per esem pio pre­
occupan te  basta pensare a 
com e Reagan sta cercando 
di liquidare i m ovim enti di 
liberazione accom unandoli 
al terrorism o. Gli S tati Uniti 
s tanno  cercando di riconqu i­
stare  la leadership m ondiale 
pu n tan d o  su una linea dura 
in politica estera, qu ind i af­
ferm ano il lo ro  d iritto -po­
te re  di in tervenire a difesa 
dello s ta tu s  quo quando 
esso coincida con gli interes­
si e gli o rien tam en ti degli 
USA.

Ha questo  significato 
l ’im pegno po litico  - m ilitare 
per tenere  l ’in te ro  co n tinen ­
te  am ericano so tto  il dom i­
nio d ire tto  o in d ire tto  degli 
USA. E1 Salvador viene oggi 
usa to  com e segnale duro  
all’URSS e ad a ltri paesi del 
suo blocco politico-m ilitare, 
com e Cuba.

Oggi p iù ’ che mai e ’ ne­
cessario avere chiara l’in te r­
dipendenza dei fa tti e i pe­
ricoli dell’a ttua le  tensione 
in ternazionale. Bisogna che 
tu t t i  se ne avvedano e ci si 
unisca per lo tta re  per la 
pace e il progresso nel m on­
do.

V orrei rivolgere attraver­
so NUOVO PAESE un 
invito  a tu t t i  i lavoratori ita ­
liani e agli em igrati a farsi 
anche essi p o rta to ri e in te r­
p re ti di questa v o lo n tà ’. La 
nostra  organizzazione e ’ 
aperta  al lo ro  ap p o rto  origi­
nale e co stru ttivo  e siam o 
convinti che si possa cam ­
m inare verso i princip i della 
cooperazione tra  i popoli 
ab b a tten d o  in  p iccolo i 
prim i ostaco li” .

A cura di STEFA N IA  PIER I

PANACEA OR 
NOXIOUS MED
Dialects and thè school:the need 
to establish a new relationship
Dialect-phobia, married 

to half-bred culture, has ori- 
ginated in a school style  
which influenced, in various 
degrees, everyone o f  us. I t  
is thè sty le according to 
which we do not use “an­
diam o” (go), but ‘ci rechia­
m o ”, we do not use “dia­
m o ” (give) but  “ porgia­
m o ”, no t scegliamo 
(choose), or, even worse, 
“facciamo una scelta” (mo­
ke a choice) bu t  “operiamo 
una scelta” etc.... I t  was not 
only thè “poet laureat” o f  
thè Italian tradition who 
moved among “little used 
nam es” as Montale said, but 
it was, and is, large numbers 
o f  people, filtered by thè 
anti-dialect school, and hen- 
ce hostile to any direct, 
vivid, precise usage. These 
people have been compelled 
to assume, when writing, a 
pom pous and starchy style, 
supposedly being embelli- 
shed literary prose, while in 
reality being no more than 
thè result o f  some dusty  
directive from  some m ouldy  
ministry o f  education.

The noxious weed, (and 
this is really thè noxious 
weed) o f  unnecessarily com- 
plicated speech, and thè 
pleasure o f  using words that 
are no t widly understood, 
gets its nourishment, from  
thè linguistic point o f  view, 
in thè age-old war on dia­
lects, and hence on spoken  
usage, and therefore thè 
more immediate and tran- 
sparent style. The linguistic 
monsters o f  recent years, 
thè “buroitaliano”, or lan- 
guage o f  thè bureaucracy, 
thè  “  sinistrese or language 
o f  those unionists and poli- 
ticians who are no t suffi- 
ciently in contact with

aside Italian, but it does 
mean to establish a relation­
ship with thè dialects (o f  
which children are native 
speakers in 70 to 80 per 
cent o f  cases) on a different 
basis because, among other 
factors, dialects are so much 
part o f  our history and our 
present culture. That is a re­
lationship which is not ba- 
sed on preconceived hostili- 
ty  to dialects, but, as fo r  
many other aspeets o f  rea­
lity, is based on an attitude  
o f  respect, o f  attention, o f  
intelligent understanding.

Those, from  Francesco 
De Sanctis to Giacomo De­
voto, who have struggled to 
induce thè schools to chan- 
ge their attitude from  ho­
stile one, to one attentive to 
thè realities o f  dialects, did  
no t want, and today, do not 
want to pu t aside thè use o f  
a com m on national langua­
ge. I t  is rather thè opposite! 
I t  is very important, in fact, 
that all Italian citizens know  
Italian. A ll o f  them, and not 
only some o f  them, as it is 
now, being a consequence 
o f  thè dialect-phobic school 
which expelled them pre- 
maturely. The capacity to 
use thè one same language is 
thè first basis fo r  under­
standing within thè one so­
ciety. I t  is then important 
to overcome thè fac t that 
29 out o f  100 people can 
not understand nor use Ita- 
lian: a sad inheritance o f  a 
dialect-phobic school. I t is 
necessary to fin d  ways and 
means that, at least in youn- 
ger generations, everyone 
can be in a position to use 
Italian in order to under­
stand and be understood. 
The results o f  thè hatred o f  
dialects are there fo r  every-

people, thè “giornalese” or 
thè jargon found  in articles 
written by mediocre jour- 
nalists, were born on this 
ground.

What does it mean, then, 
to figh t diale e t phobia? I t  
does no t mean, as some say 
they believe, or maybe as 
they really do believe, that 
Italian should be p u t aside 
and that thè thousands o f  
individuai italian dialects 
should exlusively be used. 
We m ust pay attention to  
this point. I t  is in fac t pre- 
cisely thè dialect-phobic 
school that is to  blcme fo r  
having failed, among other 
thing, to teach even basic 
m ust also blame this dialect- 
phobic school fo r  having 
taught to so many, a sort o f  
bureaucratic jargon, para- 
ding it as Italian, with tor- 
tuous and unnecessarily 
complicated phrases o f  100 
or more words per sentence.

To figh t dialect-phobia, 
then, does not mean to pu t

one to see. N ow  it is time to 
change.

L e t’s not harbour thè il- 
lusion that dialects are some 
kind o f  panacea, like thè po- 
pular-romantic did. B ut we 
should also be aware that 
they are neither some kind 
o f  werewolf.

Dialects, as has been said 
before, are like thè country- 
side, and thè national lan­
guage is like thè city. A ll o f  
us want to have more m o­
dera and comfortable condi- 
tions o f  living offered by  
thè city. But, in order to  
achieve this it is not at all 
necessary to  destroy thè 
green areas and thè coun- 
tryside. They, in fa c t pro­
vide thè fo o d  and indispen- 
sable oxygen for thè city. 
The country and thè green 
areas are thè lungs o f  thè 
city.

(Continuaci 
next issue)
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LA FILEF SARDA 
A CONGRESSO

Il Segretario G enerale 
della F IL E F , D ino Pelliccia, 
ha v isitato  a Cagliari la sede 
della F IL E F  regionale dove 
ha avuto un  lungo colloquio  
di lavoro con il P residente 
della F IL E F  locale, On. le 
Ulisse Usai.

La F IL E F  della Sardegna 
si appresta al suo Congresso 
in  una situazione nuova, 
determ inata  dalla costituz io ­
ne della prim a G iunta  regio­
nale fo rm ata  dalle forze di 
sinistra e au tonom iste , il cui 
program m a, di p ro fondo  
rinnovam ento , prevede qua­
le im pegno p rio rita rio  la ne­
cessita’ di affron tare  la crisi 
che attanaglia l ’econom ia 
dell’Isola.

La F IL E F  della Sarde­
gna, ha d e tto  il p residente 
Usai, si p ropone di fare del 
suo congresso un m om ento  
di o rien tam en to  e di m obili­
tazione un itaria  degli em i­
grati sardi, per sostenere 
questo program m a di rin n o ­
vam ento , m a anche per con­

solidare ed afferm are il loro  
con trib u to  e la lo ro  parteci­
pazione. Le nostre  p roposte  
le abbiam o raccolte in  un  
docum ento  che abbiam o in ­
viato a tu t t i  i  Circoli degli 
em igrati sardi, quale base di 
discussione per la prepara­
zione del Congresso. Esse — 
ha aggiunto Usai -  guarda­
no appun to  ad in tegrare le 
passate iniziative regionali 
con u n .m arca to  im pegno in 
tu t t i  i se tto ri dell’econom ia 
isolana, con  una im posta­
zione che previlegi le condi­
zioni che possano agevolare 
ed incentivare i rien tri degli 
em igrati. A ltri p u n ti im por­
tan ti riguardano l ’in fo rm a­
zione sull’a ttiv ità ’ della R e­
gione, il d ir itto  allo studio e 
la p rom ozione sull’a ttiv ità ’ 
della Regione, il d ir itto  allo 
studio  e la prom ozione cul­
tu ra le , l ’u tilizzo  delle rim es­
se, la casa, con particolare 
a ttenzione  alle form e di in ­
terven to  associativo e co­
operativo.

A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

La REG IO NE UMBRIA ha inviato un telegram m a 
al Sottosegretario  Della B rio tta  per p ro testa re  con tro  
la m ancata convocazione in  occasione delle recen ti 
riun ion i del C om itato  posto-conferenza, delle tre  R E ­
G IONI che ne fanno parte  di d iritto  (vale a dire UM­
BRIA - F R IU L I - PU G LIE). Nel telegram m a ino ltre  la 
R EG IO N E UMBRIA chiede di essere convocata dal 
so ttosegretario  Della B rio tta  per essere in form ata 
delle iniziative e dei convegni che il M inistero degli 
A ffari E steri ha in  anim o di realizzare.

DA NAPOLI LA PROPOSTA DI CONVOCARE 
UNA SENIGA LLIA  NUM ERO DUE

L’idea di convocare una convocare una conferenza 
analoga a quella che si svolse a Senigallia nell’O ttob re  
del 1978 e ’ andata  p rendendo  consistenza nel corso 
dell’in co n tro  tra  rapp resen tan ti delle REG IO N I e 
delle consulte regionali svoltosi a N apoli in  Marzo 81.

In pratica , la conferenza, che si vorrebbe convo­
care en tro  l ’anno , sarebbe un  occasione per fare un 
bilancio di qu an to  ed in  che m odo  abbiano  trovato  
a ttuazione  le risu ltanze della conferenza di Senigallia. 
Del p roblem a saranno ora investiti i p residen ti delle 
giunte regionali, ai quali, tra  l ’a ltro  sara’ fa tto  perve­
nire un  docum ento  ufficiale dell’in co n tro  di N apoli 
allo scopo di im pegnare il governo d ire ttam en te  sui 
p roblem i legati alle a ttiv ità ’ delle REG IO N I in m ate­
ria di em igrazione.

GLI EM IGRATI TOSCANI POSSONO PA RTECIPA ­
RE A L CONCORSO PER IL RECUPERO EDILIZIO  
R ESID EN ZIA LE BANDITO DALLA R EG IO NE - 30 

G IO R N I IN P IÙ ’ PER  LA DOMANDA

R om a (aise) - Con una n o ta  d iram ata attraverso  
l ’aise, la regione Toscana ha  reso n o to  che sul b o lle tti­
no ufficiale n .9  del 18 febbraio  1981 ha pubblicato  
un bando di concorso  per l ’assegnazione di co n trib u ti 
per il recupero  edilizio residenziale, previsto dalla leg­
ge 457 del 78.

Gli in teressati dovranno m ettersi in co n ta tto  con  i 
com uni di residenza, rich iedendo  m aggiori e p iù  d e t­
tagliate inform azioni, che pera ltro  verranno diffuse 
anche attraverso  le associazioni regionali degli emi- 
t grati.

La regione, infine, ricorda che il term ine ordinario  
per la p resentazione delle dom ande scadrà’ il prossi­
m o 4 aprile m a che, per i lavoratori em igrati toscani, 
ta le  te rm ine  viene pro rogato  di 30 giorni (sino al 4 
maggio). Gli im m obili che si in ten d o n o  ris tru ttu ra re  
con il co n tr ib u to  regionale devono essere reg istra ti e 
censiti al ca tasto  u rbano  e non  a quello rurale.

LE REGIONI E 
L’EMIGRAZIONE

Ribadita la necessita’ di un intervento 
più’ organico

Una politica  dell’emigra­
zione no n  p u ò ’ in nessun 
caso avere alcuna concretez­
za se non  e ’ collegata con le 
scelte di po litica  generale 
per lo  sviluppo. E ’ sta to  
questo  il p u n to  di partenza 
e la chiave di analisi della 
riunione svoltasi a N apoli a 
m e ta ’ m arzo, su convocazio­
ne dell’A ssessorato al lavoro 
della Regione Cam pania, a 
poche settim ane dall’incon ­
tro  che aveva visto C onsulte 
dell’em igrazione e Regioni 
riun ite  a Perugia.

Il nodo da sciogliere e’ 
quello del con fron to  con il 
Governo cen trale , il quale, 
ribadisce il docum ento  
approvato , deve avvenire nel 
pieno ricnoscim ento  del 
ruo lo  e della na tu ra  delle 
Regioni, le quali chiedono 
di essere consu ltate  non  sul­
le question i a ttin e n ti p ro b ­
lem i settoriali, m a sulla ge­
nera lità ’ delle esigenze con­
cernenti il risanam ento  e lo 
sviluppo del Paese, alle quali 
si riconduce la soluzione 
delle question i partico lari e 
di se tto re , fra cui il p rob le­
ma della em igrazione.

L’analisi a tten ta  dei vari 
tem i che erano già’ sta ti a f­
fro n ta ti a Perugia e ’ sta ta  
am pia e artico lata , e i rap ­
presen tan ti delle Regioni e 
delle C onsulte in tervenu ti 
hanno  superato  ogni generi­
c ità ’ delineando il quadro  
preciso degli ob iettiv i che 
occorre perseguire e delle 
linee da seguire per raggiun­
gere tu t te  insiem e un  eleva­
to  grado di opera tiv ità’.

Regioni e C onsulte han­
no conferm ato  la piena vali­
d ità ’ dei docum enti presen­
ta ti dalle stesse alla C onfe­
renza N azionale dell’Em igra­
zione del ‘75 , al convegno di 
Lussem burgo del 1978, a 
Senigallia sem pre nel ‘78 e 
in Am erica Latina nel 1979, 
so tto lineando  l ’aggravarsi 
delle condizioni dei lavora­
to r i che stanno  pagando le 
conseguenze della crisi in 
a tto  in  Italia  e nei vari paesi 
europei ed estraeuropei.

La convergenza di vedute 
su ta li im pegni ha co n d o tto  
a stabilire linee di iniziativa 
per: a) ribad ire  l ’esigenza di 
una p iù ’ am pia e d ire tta  par­
tecipazione della Regione 
alle scelte generali del Paese 
nei program m i di a ttiv ità ’ e 
di in terven to  a carattere  
econom ico-sociale; b) o tte ­
nere che le scelte p rede tte  
abbiano una specifica p ro ie­
zione territo ria le , una p ro ie­
zione, c ioè’, che tenga con to  
della pecu liarità’ e del livello 
di sviluppo delle diverse aree 
con partico lare  riferim ento  
a quelle del M ezzogiorno, le 
cui condizioni, per i no ti 
eventi naturali, risu ltano  og­
gi q u an to  m ai gravi; c) ri­
badire che il con fron to  G o­
verno centrale-Regioni deve 
avvenire nel p ieno riconosci­
m en to  della na tu ra  dei sog­
getti po litic i delle Regioni e 
che la consultazione si in ­
cen tri no n  già’ su problem i 
a carattere  setto ria le  ma 
sulla generalità’ delle esigen­
ze per lo sviluppo del Paese 
nel cui am bito , in definitiva,

si colloca lo  specifico p ro ­
blem a dell’em igrazione; d) 
ribadire l ’esigenza di una 
sem pre p iù ’ s tre tta , incisiva 
e coord inata  collaborazione 
fra le Regioni (o p iù ’ speci­
ficatam ente fra  gruppi di 
Regioni) nei vari m om enti 
di studio  e di elaborazione 
delle iniziative e dei provve­
dim enti che interessano i la­
voratori m igranti e le orga­
nizzazioni che li  rappresen­
tano .

Da no ta re  il fa tto  che la 
necessita’ di un coord ina­
m en to  efficace delle inizia­
tive regionali in  m ateria di 
em igrazione, anche per 
quan to  a ttiene  all’a ttiv ita ’ 
delle Regioni nei confron ti 
degli em igrati residen ti all’e­
stero , e’ sta ta  sostenu ta  re­
cen tem en te anche dal so tto - 
segretario sen. Della B rio tta , 
anche ne ll’interèsse genera­
le della p rom ozione dell’a t­
tiv ità’ all’estero  dello S tato .

IMMIGRAZIONE 
E CRESCITA O

CANBERRA — La se ttim a­
na scorsa il M inistro dell’Im- 
m igrazione McPhee ha pre­
sen ta to  in P arlam ento  le 
previsioni sul fu tu ro  dell’im ­
m igrazione in  A ustralia, 
com e parte  di un rap p o rto  
sulle previsioni dem ografi­
che in A ustralia.

Il rap p o rto  indica una 
crescita di 110 m ila im m i­
grati all’anno  e una popo la­
zione d i 20 m ilioni entro, 
il D uem ila.

C ontinuerà1 ad aum en­
tare  il num ero  delle perso­
ne sopra i 65 anni e raddop- 
p iera’ quello  dai 75 ann i in 
poi.

Il rap p o rto  prevede un  
costan te  declino delle nasci­
te alm eno fino  alla fine de­
gli anni o tta n ta  e so tto linea 
il d ram m atico  cam biam ento  
nella d istribuzione della p o ­
polazione secondo i paesi di 
provenienza.

Dieci anni fa circa il 70 
della popolazione era nata  
in  E uropa: Adesso la p ro ­
porzione si e ’ r id o tta  al 
39%. Quasi scom parsa la 
tradizionale em igrazione i ta ­
liana, greca, tedesca, o lande­
se e polacca e in  aum ento  
graduale quella neozelan­
dese, tu rca , libanese e dal 
Sud-Est A siatico.

L’annuncio  del M inistro 
McPhee, che i nuovi im ­
m igrati arriveranno fino  a

110 m ila all’anno , ha p ro ­
vocato  le reazioni dei con- 
servazionisti, che hanno  ac­
cusato  il governo di aum en­
tare  i nuovi arrivi senza aver 
saputo  a ffron ta re  i p rob le­
mi sociali legati a ll’assorbi­
m en to  degli im m igrati venu­
ti  negli u ltim i anni. Il d ire t­
to re  dell’A ustralian Con- 
servation F o u ndatio n , G eoff 
Mosley, ha d e tto  che il go­
verno di C anberra ha  scelto  
la via in  apparenza p iù ’ faci­
le, di im porta re  operai spe­
cializzati, che sono insuffi­
cienti pe r le richieste dei 
grandi p ro g e tti d i estrazio­
ne di m inerali, in  corso in 
m olte p a rti d ’A ustralia. Il 
d o tt. Mosley ha d e tto  che 
gli sforzi del governo do­
vrebbero  concentrarsi sul­
l ’addestram en to  dei giova­
ni australiani, e che a par­
te  certe  categorie specializ­
zate , il m ercato  del lavoro 
e ’ saturo  per tu t te  le specia­
lizzazioni, e tra  gli im m i­
grati venuti negli ultim i anni 
la d isoccupazione e il lavo­
ro  nero  hanno già’ raggiun­
to  d im ensioni p reoccupan ­
ti. Simili afferm azioni sono 
sta te  fa tte  da diversi tra  gli 
econom isti convenu ti al 
congresso de ll’Is titu to  A u­
straliano di A ffari In tem a­
zionali, che si e’ concluso  lo 
scorso w eekend a M elbour­
ne, sul tem a delle ricchezze 
m inerarie e la politica  estera 
australiana.

IL BOOM E’ A RR IV A TO , annunciavano i liberali 
l ’anno scorso (anno di elezioni); a febbraio  dell’anno 
scorso lo stesso prim o m inistro  diceva che “e ’ difficile 
sopravvalutare l ’im portanza  di questo  (R und le) p ro ­
getto  per lo sviluppo del Q ueensland e di tu tta  l ’Au­
stralia” ; in aprile C arrick diceva che la ESSO si im pe­
gnava chiaram ente ad  investire in quel p rogetto  in te r ­
m ini di “ m ulti-b illion” . L’entusiasm o m inisteriale 
continuava a b a tte re  la grancassa del boom  fino  a feb ­
braio di q u es t’anno . Il greggio sin tetico  (ricavabile 
dalla roccia scistosa o dal carbone) di R undle, nel 
Q ueensland, d i R heinbraun , nel V ictoria, ed altri de­
positi “ favolosi”  a M ilm erran, thè C ondor e Julia 
Creeck garantivano la base energetica del nuovo svi­
luppo.

**********

600.000  AZIONI V EN NERO  COMPRATE in pochi 
mesi, partendo  da $11 .00  a novem bre dell’anno scor­
so, sulla scia de ll’o ttim ism o creato dal governo. Ora 
ESSO ha chiarito  che ci sono delle d iffico lta’ “ tecn i­
che” e che perc iò ’, se tu t to  va bene, il p rogetto  
(anzi possiam o dire tu t t i  i p roge tti di estrazioni di 
greggio sin te tico ) risu lte rà ’ non  econom ico a breve 
term ine. G ià’ questo  mese chi volesse liberarsi delle 
azioni da 11 dollari sara’ fo r tu n a to  se riesce a vender­
le a $4.05. Insom m a si e ' alle soglie di un BOOM... 
ERANG econom ico, a ltro  che sviluppo a colpi di m i­
liardi!

* * * * * * * * * * *

IM PER TER R ITI, CER TI giornali della n o stra -co lle t-^ fc r 
tiv ita ’ con tinuano  invece a declam are le v ir tù ’, la b o n - ^ ^  
t a \  le fo rtu n e  dell’em igrazione in  questo  benedetto  
paese, specialm ente ora con  il nuovo salto di q u a lità ’ 
dello sviluppo, ancora tu t to  da scoprire, degli anni 
‘80. Ci vogliono p iù ’ im m igrati, migliaia di specializ­
zati, tecnici ecc. E si strop icciano  le m ani perche’ an ­
che alcurli elem enti del pa rtito  laburista hanno cam ­
biato  idea, ed ora , lo ha d e tto  anche il professore 
am ericano M ilton Friedm an. sono convinti che il m o­
do per com batte re  la  disoccupazione sia proprio  l ’im ­
migrazione.

* * * * * * * * * *

DISSANGUIAM O A LLO RA  i paesi m eno fo rtu n a ti 
dei lo ro  specializzati, dei lo ro  tecnici, dei professioni­
sti. T an to  no n  costa n ien te  farli crescere, m andarli a 
scuola, m antenerli m en tre  vanno agli is titu ti tecnici, 
alle università’. Q uando sono belli e p ro n ti, li “in co ­
raggiam o” a venire in A ustralia per curare i mali 
de ll’econom ia locale. I “ prob lem i” che si creano li 
vedrem o dopo . L ’em igrazione, per certi signori che ne 
hanno sem pre p ro f itta to , (vedi tan te  agenzie di v ia g - ^ ^ .  
gio, “ c o n tra tto r i”  de ll’edilizia grossi e piccoli, agenzie 
im m obiliari) non  e’ una necessita’, un  dram m a, uno 
sradicam ento.

* * * * * * * * * *

IL  RICONGIUNGIM ENTO DELLE FAM IGLIE e ’ 
p erc iò ’ l ’unica form a di em igrazione um anam ente  giu­
stificabile fino  a che l ’em igrazione no n  sia p iù ’ una 
necessita’ m a una scelta no n  condizionata  dalla fam e 
e dalla m ancanza di prospettive dignitose, fino a che 
certi d ir itti elem entari quali la pensione, l ’educazione, 
il riconoscim ento  delle qualifiche, la p a rità ’ di d iritti 
insom m a non  siano una rea lta ’ nei paesi di im m m igra- 
zione.

t  * * * * * * * * * *

IL GIORN ALON E DI M ELBOURNE, o ltre  ad osan­
nare l ’em igrazione (vedi sopra) si lam enta della sop­
pressione del vice-consolato d i Fairfield  (a Sydney) e 
parla di “ delusione e p ro te s te ” in  un  artico lo  dove si 
elencano pure  tu t t i  i servizi, g ra tu iti, resi possibili 
dalla tasca caritatevole dell’avvocato Papallo. D so tto - 
scritto  b ru sch e ttà , che dichiara di avere le orecchie 
aperte , di p ro teste  non  ne h a  ud ite , neanche di se­
conda m ano, eccetto  l ’articolo  del su d d e tto  giorna- 
lone, che per a ltro  no n  dice dove, com e, quando  e da 
chi sono sta te  fa tte  queste  p ro teste .

* * * * * * * * *

MA LA QUESTIONE E ’ U N 'A L T R A : se lo s ta to  ita ­
liano ha l ’obbligo di fo rn ire  certi servizi alla collettiv i­
tà ’, da cui si deduce che la co lle ttiv ità ’ ha d iritto  ad 
o ttenere  certi servizi, n o n  si capisce perche’ tali servi­
zi debbano  uscire dalla tasca caritatevole del signor 
Papallo. A llora, n ien te  p iù ’ c a rità ’, e chiediam o p iu t­
to s to  un funzionam ento  migliore delle s tru ttu re  con ­
solari esistenti, e se ce ne fosse bisogno, uffici conso­
lari decen tra ti con  funzionari pagati regolarm ente e 
che non  devono fare la c a rità ’ a nessuno, cosi’ l ’em i­
grato p u ò ’ chiedere, d ign itosam ente, c iò ’ che gli spe t­
ta.

UMBRIA

CAMPANIA

TOSCANA

TELEGRAM M A DI PROTESTA  DELLA  REG IO NE 
UMBRIA A L SO TTO SEG RETA RIO  AGLI ESTERI 

DELLA  BRIOTTA
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CONVEGNO DELLE DONNE LATINO-AMERICANE A PARIGI

Emigrazione 
Politica, Femminismo
L  'importanza della partecipazione anche in esilio

Parigi, rue de Tannerie, 
num ero  20. Sulla facciata 
dell’edificio basso e grigio, 
una  lapide ricorda: “ Qui, 
convento  dei dom enicani: il 
25 novem bre 1941 vennero 
arresta ti dalla G estapo padre 
Josef Marc G uihaire, con­
d annato  a m orte  e ucciso 
nel m arzo del 1943 ; padre 
Denis Rem i C henault, m or­
to  in  cam po di concentra-

ricostru ire  una id e n tità ’ (dei- 
resto  im possibile com e iden­
t i tà ’ collettiva), qu an to  di 
riuscire a capire, a ttraverso  
l ’analisi di esperienze indivi­
duali ma m o lto  spesso co ­
m uni, com e p o te r saldare il 
prim a e il dopo , il qu i e l’al- 
trove; e com e vivere e ope­
rare  qui in m odo  che c ip’ 
possa servire anche altrove: 
“Per far si” , diceva Mayra,

tan ti dei p a rtiti p erche’ 
abbiam o supera to  il p ro ­
blem a dell’appartenza poli­
tica: siamo donne e esiliate. 
In  questo  senso lavoriam o, 
in gruppi m o lto  liberi: sia­
m o circa o tta n ta , ci riun ia­
m o due volte al mese. E chi 
si occupa di sessualità’, chi 
di espressione corporale, chi 
studia il problem a del r ito r­
no a una nuova dem ocrazia

gì*450

m ento  il 15 luglio 1943. F e­
lici co lo ro  che hanno  fam e e 
sete di g iustizia” .

Sono passati q u a ran t’an- 
ni, da quel 1941. E tu ttav ia  
s’affacciano im m agini e sen­
sazioni im m ediate , vivide: le 
figure sp ietate  della polizia 
politica  d ’occupazione, le 
arm i spianate, il risuonare 
ritm ato  dei passi, la rabbia, 
la paura. F orse anche per­
che’ oggi questo  convento  — 
e per entrarvi basta spinge­
re la p o rta  — ospita il con­
vegno delle donne la tinoa­
m ericane in  E uropa: una  
novantina di donne, giovani 
e m eno giovani, g iun te  a 
Parigi dall’Inghilterra e dalla 
Svezia, dalla D anim arca e 
dalla G erm ania, dalla Spa­
gne e dall’O landa, dall’Italia, 

Ila Norvegia, dal Belgio e 
varie c it ta ’ della Francia, 

ono  cilene, argentine, uru- 
guayane, boliviane, colom ­
biane, m essicane, peruviane, 
brasiliane: l ’A m erica latina 
in te ra , p resen te  con le sue 
em igrate, ma so p ra ttu tto  
con le sue esuli: quelle che 
l’esilio hanno  scelto , m a so­
p ra ttu tto  quelle che all’esi­
lio  sono sta te  co s tre tte  e 
hanno  ancora negli occhi 
im m agini di m orte . A llora 
il collegam ento con la lapide 
discreta che, fuori, quasi si 
confonde con  la parete, sulla 
qua*e e’ m urata  -  m a e ’ un 
peren to rio  invito a non  di­
m enticare — e’ spon taneo , 
im m ediato . Come lo e’ quel­
lo  tra  queste  donne e i lon­
tan i paesi da cui vengono, in 
cui a d itta tu re  o ttu se  e fero­
ci, alla violenza di un  po tere  
arm ato , si con trappone pur 
sem pre la resistenza: arm ata 
o no , p iù ’ o m eno organizza­
ta , nella fo rm a — com un­
que — che a ciascun popo lo  
e ’ possibile. L ’abbiam o vis­
su ta  anche noi nella sua 
q u o tid ian ità ’, con le sue d if­
fico lta ’, i suoi eroism i, i suoi 
errori e i suoi o rro ri, Ci ri­
guarda. Vi ricordate  quel 25 
aprile?

Cosi’, per lo ro , per que­
ste donne, per questa  parte  
d ’A m erica latina dolorosa­
m ente trap ian ta ta  in  E uro­
pa, e ’ im possibile “prescin­
dere” . La lo ro  stessa vita e ’ 
segnata da un  prim a e un  
do’po , da u n  qu i e da un 
altrove: una scissione che e’ 
anche scissione di se’, diffi­
cilm ente ricom ponibile. 
L’in co n tro , organizzato dal 
collettivo  di Parigi, e ’ sta to  
anche un  ten ta tivo  in  questo  
senso: e m agari non  ta n to  di

cilena “ che l’esilio diventi in 
qualche m odo  un  p o n te , 
con un  significato positivo” .

T re, i gruppi di lavoro: 
“ Fem m inism o e po litica” , 
“ Sessualità’ e id en tità ” , 
“D onne latinoam ericane in  
E u ro p a” : m a, in  rea lta ’, i 
tem i in discussione in  qual­
che m odo  si intercam biava- 
n o , coincidevano, rim balza­
vano dall’un o  all’altro . E  se, 
per esem pio, nel gruppo 
“ Fem m inism o e p o litica” 
(non  tu t te  le partec ipan ti 
all’inco n tro , com unque, si 
dichiaravano fem m iniste, 
anche se questa  era la ten ­
denza generale) alcune privi­
legiavano, all’inizio , il p ro ­
blem a de ll’au tonom ia  e dei 
rappo rti tra  il m ovim ento 
delle donne e i p a rtiti poli­
tic i, m en tre  a ltre  ponevano 
l ’accen to  su quello della 
doppia m ilitanza, il p ro lun­
garsi del d ib a ttito  e il m ol­
tiplicarsi degli in terven ti 
portava alla luce elem enti 
diversi, seppure im pliciti: 
ancora una  vo lta , il “machi- 
smo.”  im peran te  nei p a rtiti; 
le reazioni m aschili negative 
(e spaventate) a una presa di 
coscienza che, m atu ra ta  nel 
co n ta tto  con il fem m inism o 
europeo  ha p o rta to  anche la 
donna latinoam ericana a 
recepire la specific ità’ della 
p ropria  oppressione e ad af­
fron ta re  Ù problem a di una 
sessualità’ vissuta in  m odo 
diverso. “ Coscienza della 
nostra  oppressione e co­
scienza dello sfru ttam en to  
capitalista sono due cose 
diverse” , diceva Estrella. E 
C arm en Gloria A guayo, da 
se tte  ann i in  esilio, sette  
figli, che nel Cile d ’AUende 
si apprestava — al m om en to  
del golpe — a organizzare il 
m inistero  per la condizione 
della donna: “Nei prim i
tem p i d ’esilio, a Parigi, ho 
visuto com e tu t t i  il prob le­
m a della sopravvivenza, tra  
donne com e m e ferite , trau ­
m atizzate , segnate dal senso 
della m orte . A llora ciascuna 
di no i continuava a m ilitare 
nel p roprio  p a rtito  e a fare 
lavoro po litico  dall’esilio. 
Ma il lavoro dall’esilio ha in 
se’ u n  senso di s te rilita ’, 
p o rta  a crisi, a divisioni. E le 
donne che a ll’in te rn o  dei 
p a rtiti politic i sono sem pre * 
s ta te  d iscrim inate, se ne 
sono  allon tanate , in  m olte. 
F inche’ abbiam o capito  che 
po tevam o stare  tra  noi, ci 
siam o riu n ite  ed e ’ n a to  il 
n o stro  collettivo: ne fanno  
parte  anche m olte  ex mili-

in  Cile. Io  sono fem m inista, 
m a non  posso sm ettere  
d ’essere c ilena , non  sono 
na ta  ne ll’aria. Ma capisco 
m olte cose di p iù ’: in Cile, 
credevam o che la liberazio­
ne socialista portasse au to ­
m aticam ente alla liberazione

della donna. N on bastava. 
O ra, il governo di P inochet 
usa enorm em ente l ’im m agi­
ne tradizionale della donna: 
m adre e pilastro  della casa, 
il nostro  com pito  qui e ’ s tu ­
diare, capire, perche’ l ’esilio 
ci serva a qualcosa” .

L’esilio: il gruppo di la­
voro  “D onne la tinoam eri­
cane in E u ro p a” s ’e ’ occupa­
to , in sostanza, so ltan to  di 
questo . A partire  dall’acco­
glienza riservata agli esuli da 
ciascun paese europeo , con 
l’analisi delle condizioni 
o ffe rte , le possib ilità’ di si- 
stem azipne e lavoro — qu in ­
di di sopravvivenza m ateria­
le — per incen trare  po i il 
d ib a ttito  sulla rea lta ’ p iù ’ 
com plessa e sfum ata dell’in ­
serim ento  — se inserim ento  
debba mai esservi:e anche 
questo  e ’ un in terrogativo  — 
in cui giocan fo rtem en te  ele­
m enti soggettivi e lo scontro  
con una cultu ra  diversa, i 
cui term ini possono anche 
farsi d ram m atici, so p ra ttu t­
to  in paesi com e quelli scan­
dinavi o l’Inghilterra dove la 
d iffico lta’ della lingua — e 
quindi il co n ta tto  con l ’am-r 
b iente — accen tua, a volte, 
abissi d ’isolam ento.

C ultura diversa significa 
com portam en ti diversi, 
diversi valori, nuovi m odelli 
di vita: e c iò ’ pu ò ’ avere — 
e ha avuto  —, a seconda dei 
casi, u n  im p atto  di valenza 
d ifferen te . Diceva Alicia, di 
un  gruppo londinese: “ In
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Inghilterra, le donne latinoa- 
m ericane — m i riferisco in 
particolare a donne della 
classe operaia — o vivono 
nel passato , o vivono nel fu ­
tu ro : per lo ro  il p resente 
non  esiste. S tanno chiuse in 
casa — un  iso lam ento , del 
resto , fom en ta to  dal machi- 
sm o dei lo ro  uom in i —, e si 
rifiu tano  add irittu ra  di im ­
parare l ’inglese: ta n to  — d i­
cono — siamo di passaggio. 
Il lo ro  senso di p recarie tà’ e’ 
tale da indurle  quasi a vege­
tare : non  com prano m obili, 
n e ’ lenzuola, n ien te . E han ­
no un rap p o rto  duro  e d if­
ficile con i figli che, magari, 
sono  arrivati in Inghilterra 
piccolissim i e non  capiscono 
perche’ i gen ito ri parlino  
sem pre di to rnare  in un lag­
giù’ che per loro non ha sen­
so ...” .

“ In  n o i” , diceva una gio­
vane donna uruguayana. 
“c ’e ’ com e la paura della 
differenza. Spesso, en trare  
in casa di com pagni che vi­
vono qui, a Parigi, da cinque 
o sei anni, e’ com e en trare  
in un luogo senza tem po , in 
un  U ruguay che non  esiste 
p iù ’, in  un  ghetto  del passa­
to : le stesse cose, gli stessi 
m anifesti... L ’altra faccia 
della medaglia p u ò ’ essere

invece l ’integrazione to ta le  
o quasi nei valori del consu­
m ism o, l ’inserim ento  id io­
ta ... C om unque, il problem a 
e ’ sapere se viviamo qui per 
restare. Ma quando , invece, 
si vive con l ’idea del to rn a ­
re? Ecco, la nozione del 
rito rn o , qualcosa che diven­
ta  m agico, u top ico . Penso 
che dobbiam o prepararci 
alla rea lta ’. Qualche volta, 
rifle tten d o  su me stessa, mi 
sento  prendere dallo sgo­
m en to : ricordo  tu t to  della 
mia c it ta ’, m a e ’ M ontevideo 
del 1972 e non so nulla di 
M ontevideo del 1978, del 
1980” .

C’e ’ dell’a ltro : c ’e’, nel­
l ’im p atto  con questa diversa 
cultu ra , anche un aspetto  di 
trasform azione che si opera 
nelle donne e deriva da una 
acquisita, maggiore au to n o ­
mia e indipendenza, in parte 
anche econom ica. Ovvia­
m en te  legata, questa, a un  
inserim ento  nel lavoro, non. 
sem pre — com unque — gra­
tifican te . Nei paesi nordici, 
che pur o ffrono  a iu ti con­
c re ti per l ’insediam ento , 
sussidi di disoccupazione e 
possib ilità’ di seguire corsi

(con tinua  a pagina 12)

I TAGLI GOVERNATIVI COLPISCONO UN IMPORTANTE SERVIZIO

/ " 'Rifugi"le donne
“ Le donne non  si faran­

no  p iù ’ p icch iare” . “ Cosa 
vogliamo? F inanziam enti. 
Q uando li vogliam o? Subi­
to ” . G ridando questi slogan, 
circa 200 donne hanno  par­
tec ipato  a u n a  m anifesta­
zióne nel cen tro  di M elbour­
ne giovedì’ 9 aprile, per a t­
tirare  l ’a ttenz ione  dell’opi­
n ione pubblica sulle conse­
guenze delle riduzion i dei fi­
nanziam ento  governativi ai 
rifugi per le donne che de­
c idono di so ttra rsi a una  si­
tuazione fam iliare in to llera­
bile.

Che cos’e ’ esa ttam en te  
un  rifugio? Secondo il com i­
ta to  di coord inam en to  dei 
rifugi del V ictoria, le princi­
pali cara tteristiche  di un  ri­
fugio sono le seguenti:
1. Nel rifugio si o ffre, per 
un  breve periodo , alloggio 
e p ro tez ione  a donne (con  o 
senza figli) che trov ino  in ­
tollerabile la lo ro  situazione 
fam iliare;
2. Ogni rifugio e ’ au tonom o  
e au togestito : tu t te  le deci­
sione sono prese collettiva­
m ente dalle donne che vi ri­
siedono e da quelle (salaria­
te o no ) che vi lavorano;
3. D uran te  la lo ro  perm a­
nenza nel rifugio, le donne 
e i bam bin i vengono a iu ta ­
ti  a trovare un  alloggio e a 
o tten ere  l ’assistenza medica, 
legale e finanziaria e cui 
h anno  d ir itto , condizioni es­
senziali per conquistare l’in ­
dipendenza e l ’au tonom ia;
4. A nche dopo essere uscite 
dal rifugio le donne non  
vengono ab b an d o n ate  a se 
stesse, m a restano  in  rappo r­
t i  di am icizia e so lidarie tà’ 
con le donne che hanno  in­
co n tra te  nel rifugio, e spesso

con tinuano  a lo tta re  insiem e 
con loro  per cam biare la so­
c ie tà ’ in  cui vivono.

Come fa una donna a es­
sere accolta  in  u n  rifugio? 
Gli indirizzi dei rifugi del 
V ictoria non  si trovano  nel­
l’elenco te lefon ico  e non  so­
no rivelati a nessuno (com ­
presi am ici e fam iliari) per 
evitare la possib lita’ di ag­
gressioni e di m olestie di 
qualsiasi genere da parte  di 
m ariti e paren ti. Ma le don­
ne in  crisi possono rivolger­
si a u n  ufficio  cen trale  di 
sm istam ento  (R efuge Refer- 
rals), che figura nell’elenco 
te lefon ico  e che provvede 
im m ediatam ente a m ettere  
la donna in  co n ta tto  con  un  
rifugio in  cui ci sia posto  per 
lei e (se ne ha) per i suoi 
bam bini.

I prim i rifugi sono nati 
nel 1973-74, per iniziativa 
dei vari m ovim enti fem m i­
nisti. Nei prim i ann i le don­
ne che chiedevano asilo era­
no  quasi tu t te  anglosassoni, 
ma recen tem en te  e ’ m olto  
aum en ta ta  la p roporzione 
delle im m igrate. Il cen tro  di 
sm istam ento  e ’ in  co n ta tto  
con donne che parlano le 
varie lingue com unitarie  o 
che provengono dai vari 
gruppi e tn ici, e che possono 
qu ind i offrire  so lidarietà’ e 
a iu to  m orale a donne di 
qualsiasi lingua e cu ltu ra .

I prim i finanziam enti go­
vernativi ai rifugi sono sta ti 
concessi dal governo labu­
rista  W hitlam all’inizio del 
1975. Al m om en to  ci sono 
in  tu t to  96 rifugi in A ustra­
lia, di cui 29 nel New S ou th  
Wales e 16 nel V ictoria (14  
a M elbourne): alcuni sono 
gestiti da organizzazioni di 
varie denom inazioni reli­

giose, a ltri da associazioni 
com unitarie , e a ltri da g rup­
pi di fem m iniste. V engono 
finanziati per il 75% da stan­
ziam enti federali e per il 
25% da stanziam enti e ffe t­
tu a ti dallo sta to  in cui si 
trovano. Nel 1980 gli stan­
z iam enti federali sono sta ti 
com plessivam ente di 3.8 m i­
lioni di dollari, som m a in ­
gente solo in  apparenza se si 
pensa che i rifugi sono - 
com e si e ’ d e tto  - 96 , e che 
ognuno di essi e ’ sem pre af­
fo lla to  fino  al lim ite di to l­
leranza. E ppure nell’u ltim o 
bilancio federale ànche 
queste m odesta  cifra ha su­
b ito  una riduzione del 12%: 
in  conseguenza, ora le 
donne che gestiscono i rifu ­
gi si vedono im possib ilitate 
ad accogliere 3 su 4 delle 
donne che si rivolgono a 
lo ro , pu r sapendo bene che 
esse saranno co stre tte  a ri­
to rnare  da m ariti o genitori 
che regolarm ente le so tto ­
pongono a gravi violenze fi­
siche o psichiche.

I rifugi del V ictoria de­
vono ora fa r fro n te  anche a 
u n ’altra d iffico lta’. N ono­
stan te  che le donne che li 
gestiscono abbiano  acce tta ­
to  di render co n to  al gover­
no  della loro  am m inistrazio­
ne, consen tendo  a ispetto ri 
governativi di esam inare 
ogni anno  tu t ta  la contab ili­
ta ’ di ogni rifugio, a ll’inizio 
del 1981 il m inistro  federa­
le della S an ità’, on. McKel- 
lar, ha  rich iesto  un eftnco  
particolareggiato  di tu t t i  gli 
indirizzi dei rifugi del Vic­
to ria  (a ffinché’ essi possano 
essere regolarm ente ispezio­
nati da funzionari sta ta li), 
m inacciando che, in  caso 
con trario , si vedrà’ co stre tto  
a sospendere i finanziam en­

ti. D urante la d im ostrazione 
del 9 aprile e ’ s ta to  ripe tu ­
tam en te  so tto linea to  (in 
discorsi, sketches e canzoni) 
che le conseguenze di un  
provvedim ento del genere 
sarebbero  disastrose : nel
N ew S ou th  Wales e nel 
South  A ustralia, s ta ti in  cui 
gli indirizzi dei rifugi non  
sono  segreti, ci sono sta te  
num erose m inacce e aggres­
sioni v iolente (una con 
u n ’arm a da fuoco) ai rifugi e 
alle donne che vi risiedono o 
vi lavorano. La sicurezza 
delle donne dei rifugi e ’ un  
d iritto  inviolabile, per di­
fendere il quale e ’ essenziale 
lo tta re  in  tu t to  il V ictoria.

Q ueste d iffico lta’ dei ri­
fugi sono riconducibili a un 
con tes to  p iù ’ vasto. T u tti i 
servizi sociali (rifugi, asili- 
n ido, assegni fam iliari) che 
a iu tano  le donne a conqui­
stare  l ’au tonom ia  e la dig­
n ità ’ che spettano  loro  di di­
r i t to  sono  i prim i a essere 
d ecu rta ti o  sacrificati da go­
verni il cu i valore p redo ­
m inante  e ’ il p ro fitto . L’e­
sem pio p iù ’ recente e p iù ’ 
c lam oroso, o ltre  alle m inac­
ce dell’on. McKellar, e ’ la 
decisione del governo fede­
rale di “ congelare” per due 
ann i i finanziam enti agli 
asili-nido. E ’ necessaria u n ’a­
zione con tinua  da parte  di 
tu t to  il m ovim ento  delle 
donne (com prese le organiz­
zazioni delle donne im m i­
grate) per opporsi a qualsiasi 
ten ta tivo  di toglierci c iò ’ 
che abb iam o faticosam ente 
conqu ista to  in questi u ltim i 
anni.

Refuge Referrals (Mel­
bourne): 329-8525 (dalle
9 .30 alle 21 .30)

M.R.
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FESTA POPOLARE ALL’ALBION HALL

60° del P.C.I.
300 persone intervenute-saluto dei 
rappresentanti di altre organizzazioni

U no scorcio della sala dove si e ‘ svolta la festa.

MELBOURNE -  Con una 
festa popolare svolta a ll’Al- 
bion Hall di B runsw ick, sa­
bato  4 aprile le sezioni del 
Pei di M elbourne hanno  fe­
steggiato il sessantesim o del­
la fondazione del Partito  
C om unista Italiano. Alla 
m anifestazione hanno  par­
tec ipato  quasi trecen to  con­
nazionali e rapp resen tan ti di 
partiti po litic i australiani e

di a ltri gruppi nazionali em i­
grati. T ra gli ospiti presen­
ti  alla festa vi erano il p re­
sidente del Partito  laburista 
dello S tato  del V ictoria, 
Jack H ardym an, accom pa­
gnato dai parlam entari labu­
risti s ta ta li G iovanni Sgro’, 
Jim  Sim m onds e T heo Sidi- 
ropulos, rapp resen tan ti del 
pa rtito  com unista  australia­
no e di quello  spagnolo,

m em bri del com ita to  di soli­
d arie tà’ uruguaiano e di 
quello cileno, dirigenti sin­
dacali ecc.

D opo il discorso di aper­
tu ra  e le parole di salu to  dei 
rappresen tan ti delle varie o r­
ganizzazioni p resen ti, la  se­
ra ta  e ’ s ta ta  a llie ta ta  dalla 
m usica di u n  bravo com ples­
so ita liano  e di u n  n o to

gruppo fo lk loristico  cileno. 
Il segretario  della Federazio­
ne australiana del Pei, R ena­
to  L icata, nel suo discorso 
sulla ricorrenza ha rico rdato  
alcuni dei p u n ti p iù ’ im por­
tan ti della lunga e com ples­
sa storia del Partito  com uni­
sta italiano  che ha inizio il 
21 gennaio 1921 con la scis­
sione del pa rtito  socialista di 
quei tem pi: “ ....sono sta ti 
60 anni di esperienz belle 
e anche tragiche, di avan­
zate  e anche di m om enti di 
crisi, di trasform azion i e di 
rinnovam enti organizzativi e 
di linea che hanno  p o rta to  il 
Pei a d iventare c iò ’ che e ’ 
oggi: una grande forza poli­
tica del m ovim ento  dei la­
vora to ri in Italia e in E uro­
pa, il p iù ’ grande pa rtito  co ­
m unista  del m ondo  occiden­
ta le” .

Si e ’ poi rico rdato  il con­

tr ib u to  determ inan te  che il 
P artito  com unista  ha dato  
per ab ba tte re  la d itta tu ra  fa­
scista in  Italia, per la Resis­
tenza e per la conqu ista  
della R epubblica e della Co­
s tituz ione  italiana. “ La le­
zione del fascism o - ha  d e tto  
Licata - ha esalta to  la co ­
scienza degli errori com m es­
si, ha fa tto  nascere un  nuo­
vo senso delT unita’ nella 
classe operaia e nel movi­
m en to  dei lavoratori e ha 
anche stim olato  il no stro  
pa rtito  a ricercare con  tu tta  
la sua forza una via orgina- 
le di costruzione di una de­
m ocrazia nuova e di una 
prospettiva socialista per 
il no stro  Paese essere co ­
m unista, in Italia e nelle al­
tr i p arti del m ondo, vuol di­
re lo tta re  con tro  lo s fru tta ­
m en to , per la dem ocrazia e 
il progresso Sociale, per la

trasform azione e il rinnova­
m en to  dem ocratico  della so­
c ie tà ’ e delle sue istituzioni, 
vuol dire qu ind i lo tta re  per 
un socialism o che sia fonda­
to  sul rispetto  e l ’espansione 
di tu t te  le lib e rta ’. Il no stro  
p artito  si e ’ b a ttu to  in tu t ti  
questi sessant’anni e c o n ti­
nua a ba ttersi per sviluppa­
re a tu t t i  i livelli la dem ocra­
zia, per l ’autogoverno delle 
masse e il p luralism o, per la 
partècipazione politica po ­
p o la re ....” .

La cenetta  e il ballo, che 
ha poi co involto  la maggior 
p arte  degli in tervenuti, han ­
no poi concluso  la sim patica 
serata che si e ’ svolta c o n ^ ^  
caratteristiche proprie d e ^ ^  
nostra trad izione politica e 
culturale.

D Segretario della Federazione, R enato  L icata, du ran te  il discorso.

INIZIATIVA DELLA FILEF A SYDNEY

DONNE IN LOTTA 
NELLA RESISTENZA

Q uest’anno , per la prim a 
volta, il G ruppo  delle D onne 
della F .I.L .E .F . prepara l ’in ­
terven to  politico  p iù ’ im por­
tan te  per la Festa della L ibe­
razione. Una pa rte  del grup­
po ha vo lu to  stud iare  il ru o ­
lo delle donne nella Resi­
stenza Italiana, c ioè’ il ruo lo  
delle partigiane, e com e la 
lo ro  lo tta  ha  fo rm ato  la base 
storica del m ovim ento  delle 
donne di oggi.

S tiam o stud iando  la si­
tuazione italiana duran te  la 
crescita del fascism o, in  par­
ticolare la posizione delle 
donne e in che m odo veni­
vano oppresse in  que ll’epo­
ca. Per esem pio, secondo la 
propaganda fascista (D ecalo­
go per le Piccole Italiane): 
“ La donna che lascia le  p a ­
re ti dom estiche per recarsi 
al lavoro, la  donna che, in 
p rom iscu ità’ con  l ’uom o, gi­
ra per le strade, sui tram s, 
sugli au tobus, vive nelle o f­
ficine e negli uffici, deve 
diventare oggetto  di riprova­
zione, prim a e p iù ’ che di 
sanzione legale....”

N onostan te  questa  p ro ­
paganda le donne si sono 
conqu ista te  un ruo lo  im por­
tan te  e a ttivo  nelle lo tte  
della R esistenza. In fa tti, ol­
tre  al lo ro  ruo lo  vitale di 
appoggio (racco lta  di cibo, 
trasm issione di in form azio­
ne ecc.) ci sono sta te  donne 
che hanno  co m b a ttu to  a tt i­
vam ente nella guerra parti- 
giana.

C’erano du ran te  la Resi­
stenza 70 ,000  donne ap ­
pa rten en ti ai G ruppi di Di­
fesa della D onna; 35 ,000  
donne partig iane; 4 ,653  
donne arresta te , condanna­
te , e to r tu ra te ; 2 ,750  fuci­
la te , cadu te  in  co m b a tti­
m en to ; 15 donne prem iate 
di medaglia d ’oro .

Il successo della R esisten­
za fu  il risu lta to  della p a rte ­
cipazione a ttiva di m o lte

«CJN-
Un gruppo di partigiani du ran te  la R esistenza.
persone, donne e uom ini.
Nessun m ovim ento  progres­
sis ta  p u ò ’ sperare di conqui- COMUNICATO
stare cam biam enti sociali 
positiv i senza la partec ipa­
zione a ttiva delle donne (e 
in  certi casi gruppi au to n o ­
mi di donne sono ind ispen­
sabili).

Oggi il m ovim ento  delle 
donne e ’ fo r te  e vivace. Noi 
donne lo ttiam o  per i nostri 
d ir itti a casa e sul posto  di 
lavoro, per gestire la no ­
stra sessualità’ (com e nella 
lo tta  a ttu a le  per l ’a b o rto  in 
Italia), per gli asili-nido, 
con tro  la violenza, per l’in ­
dipendenza e per la nostra 
d ign ità’. E ’ questa u n ’eredi­
tà ’ che viene in  p arte  dalle 
nostre  donne che hanno  
avuto il coraggio di sfidare 
l’egem onia fascista e di com ­
b a tte re  per la lib e rta ’.

Q uesti saranno i p u n ti 
p rincipali del nostro  discor­
so per la Festa  della L ibera­
zione (che si te r ra ’ il 26 
aprile alle o re  5 d i sera pres­
so ‘La C alabresella’, 109 
John  S tree t, C abram atta .) 
Invitiam o tu t te  le donne che 
vogliono partecipare  al n o ­
stro  g ruppo  di te lefonare 
alla F .I.L .E .F . (569  7 3 1 2 ).'

ELISABETTA  & 
K ATERIN A

T u tti i connazionali so­
no  inv ita ti a partecipare 
alla celebrazione del 36 
anniversario della L ibera­
zione dell’Italia dal nazi­
fascism o, organizzata dalla 
F IL E F  e dal Circolo FR A ­
T EL L I CERV I di Fair- 
field.

La festa prevede un 
ricco program m a nel quale 
si so tto linea  il ruo lo  della 
donna nella guerra parti- 
giana e nelle lo tte  d i oggi 
per i d ir itti di tu t te  le 
donne. Ci saranno anche 
danze fo lk loristiche, ese­
guite dal gruppo “ Seden- 
k a” , canzoni popo lari e 
della R esistenza dal vivo, 
cena e m usica da ballo.

L’ap p u n tam en to  e ’ per 
D om enica 26 A prile, a par­
tire  dalle ore 5 .00 pm , 
PRESSO “ LA CALABRE­
SELLA ”  109 John  St, 
CABRAM ATTA.

I b ig lietti di ingresso, 
che inc ludono  la cena, 
sono a $10.00 per adu lti e 
$6.00 per bam bini (so tto  i 
12 anni).

L’ANTIFASCISMO 
ITALO-AUSTRALI ANO

SYDNEY -  Alla F IL E F  di 
Sydney Claudio A lcorso, 
che alla, fine degli anni 
quaran ta  fu  d ire tto re  del 
quindicinale “ IL  RISV E­
G L IO ” , ha rip o rta to  ancora 
in  vita le lo tte  di quegli 
anni, in presenza di una 
c inquantina di n o s tri i- 
sc ritti e sim patizzanti.

Con lui era Tom  Saviane, 
uscito  dall’in ternam en to  
assieme a C laudio A lcorso e 
in iziatore con lui del “ Mo­
vim ento  Italia L ibera” a 
Sydney, la cui sede centrale 
era d ire tta  a M elbourne dal 
socialista O m ero Schiassi.

La discussione e ’ s ta ta  vi­
va, e le dom ande dei pre­
sen ti sono s ta te  num erose. 
Per tu t t i  noi, e ’ sta ta  u n ’oc­
casione per colm are una di­
stanza, quella che separa 
l ’antifascism o italo-australia- 
no  degli a n n i '30 e '40, e l’at- 
tiv ita ’ politica  della F IL E F  
di oggi, presso i lavoratori 
im m igrati. M olte le som i­
glianze: “ IL R ISV EG LIO ” - 
che co n tin u o ’ le sue pubbli­
cazioni fino  al 1956 - era 
quindicinale com e “NUO­
VO PA ESE” . Era sostenu to  
dagli abbonam enti e dai sin­
dacati australiani ed era il 
f ru tto  dei sacrifici e del 
lavoro vo lon tario  - e spesso 
fre tto lo so  - dei lavoratori 
del “ M ovim ento” , che allo­
ra avevano com e base l ’Ita- 
lo-A ustralian Club, vicino 
alla S tazione Centrale.

Dal co n fro n to , si posso­
no  n o ta re  anche le d ifferen ­
ze, dovute per lo  p iù ’ alla 
diversa cornice storica. Il 
“ M ovim ento Italia L ibera” , 
che includeva com unisti, so­
cialisti, anarchici e catto li-, 
ci, a d o tto ’ la strategia di al­
largare il p iù ’ possibile la 
base e di conquistarsi le sim­
patie  della sinistra m odera­
ta  australiana. G razie a tale 
sostegno allargato, “ Italia 
L ibera” riusci’ a raccoglie­
re una gran q u an tità ’ di fon ­
di e pacchi-dono a favore 
delle v ittim e di guerra in  
Italia.

D’altra  parte , esisteva a 
m alapena tra  gli italo-au- 
straliani una  coscienza di 
classe lavoratrice e non  
era possibile un  im pegno di 
“ Italia  L ibera”  verso gli im ­
m igrati com e lavora to ri e 
lavoratrici, e verso i lo ro  fi­
gli, un  im pegno su cui la 
F IL E F  concen tra  le sue a t­
tiv ità ’.

B enché’ recen te , anche 
questo  periodo  nella storia 
degli ita lian i in  A ustralia e ’

ancora tro p p o  oscuro , per 
lo  m eno al di fuo ri di una 
piccola cerchia di storiogra­
fi e di accadem ici. Vi e ’ per­
c iò ’ bisogno di un  lavoro di 
divulgazione, a ttraverso  film 
e pubblicazion i alla p o rta ta  
di tu tti ,  p e rche’ le lo tte  an ti 
fasciste del passato possano 
con tinuare  a vivere e a rin ­
forzare le nostre  lo tte  di o jm

gì- m

C.B.M.

IL LAVORO E 
L’AMBIENTE

SYDNEY — U n quadro  as­
sai poco allegro delle condi­
zioni di lavoro delle donne 
im m igrate, anche negli en ti 
pubblici, e ’ em erso in  questi 
giorni du ran te  le ud ienze 
della C om m issione di A rbi­
tra to , che ha esam inato  la 
d ispu ta  sindacale delle don­
ne ad d e tte  alle pulizie a ll’o f­
ficina delle Ferrovie S tatali 
di Everleigh a R edfern . Un 
funzionario  del S indacato 
Ferrovie, R oger Law, ha  te ­
stim onia to  davanti alla 
C om m issione che le donne 
delle pulizie, quasi tu t te  im ­
m igrate, vengono di fre­
quen te  in fastid ite  dai supe­
rio ri e sono costre tte  a dare 
regali o favori sessuali per 
o ttenere  di fare lavoro stra­
ordinario  o lavori m eno  pe­
santi. L’episodio p iù ’ grave, 
r ife rito  sulle prim e pagine 
dei quo tid ian i, riguarda una 
donna che per aver resistito  
alle p ro p o s te  sessuali di un  
superiore e ’ s ta ta  aggredita 
v io len tem ente in  presenza 
delle com pagne di lavoro.

La Com m issione di arb i­
tra to  ha ord inato  la fo rm a­
zione di un tribunale  di tre  
giudici per indagare sui fa t­
ti denuncia ti.

Sem pre sulle condizioni 
di lavoro di ta n ti im m igra­
ti, a Canberra e ’ sta to  p re­
sen ta to  in  Parlam ento  il rap­
p o rto  annuale dell’is titu to  
federale della san ità ’ sulla 
salute nel lavoro' e ne ll’am ­
b ien te , il quale denuncia in 
partico lare  le fabbriche p iù ’ 
piccole, lasciate p raticam en­
te senza il con tro llo  degli 
ispe tto ri governativi con 
m anodopera quasi esclu­
sivam ente im m igrata e pri­
va di organizzazione sinda­
cale. Nel p resentare il rap ­
p o rto  da lui com pilato , il 
Professor David Ferguson 
dell’Is titu to  della San ità’ ha 
defin ito  le condizioni nelle 
fabbriche australiane “ peri­
colose e inum ane” . Egli ha 
aggiunto che m olti posti di 
lavoro sono sporchi, perico­
losi e degradanti, e che chi 
lavora negli uffici passa la vi­
ta  in scato loni, den tro  edi­
fici p roge tta ti senza consi­
derazione per le persone che 
li debbono  occupare.

Q uan to  ai fa tto ri che 
danneggiano la salute e con­
tribu iscono  agli inc iden ti sul 
lavoro, l ’esperto  ha m enzio­
n a to  in  partico lare  la fatica, 
l ’ansie ta’, la tensione, la 
neurosi e la noia.
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Sotto inchiesta il primo cittadino di Mondragone

Pur di aiutare l’amico 
sindaco imbroglia la Regione
CASERTA — E’ finito nelle 
maglie della giustizia perché 
affetto, forse, da un cliente­
lismo troppo smaccato. H du­
bitativo è d’obbligo perché il 
procedimento penale che lo 
riguarda è in  base istru ttoria: 
cioè il m agistrato, Ferdinando 
Russo, dell’ufficio istruzione 
del tribunale di 8. M aria Ca­
pila Vetere, s ta  ancora inda­
gando
Ma la  vicenda, se risulterà 
vera, am m anta di squallore 
l’operato di Paolo Russo, sin ­
daco de di Mondragone.

Sul suo caipo pendono le 
accuse di interesse privato in 
a tto  d’ufficio, di occultamen­
to  di a tti e falsità  m ateriale 
in a tto  pubblico. Di tu tto  
questo il sindaco si sarebbe 
m acchiato pur di favorire la

costruzione illegittima di un 
« amico ». Sarebbe, cosi, a rr i­
vato add irittu ra  a  fa r  sparire 
un  plico della sezione urba­
nistica regionale

De tappe del « caso » sono 
più o meno le seguenti. Un 
privato cittadino chiede la 
necessaria licenza per il re­
stauro di un fabbricato di 
sua proprietà. Solo che, in­
vece di ferm arsi a  ciò, abbat­
te  il palazzo e punta  alla 
ricostruzione di un nuovo e 
grosso fabbricato.

A ta l fine, però, è neces­
saria  una variante alla ori­
g inaria licenza, perché il pro­
getto del nuovo e grosso fab­
bricato prevede una colata di 
cemento che va ben al dì là 
della costruzione abbattuta. 
E a  concedere l’autorizzazio­

ne è competente la  sezione 
urbanistica della Regione che 
la nega perché non venivano 
rispettate le distanze tra  il 
fabbricato in questione e 
quelli confinanti, l’innalza­
mento era ritenuto di propor­
zioni eccessive e così via. A 
ta l proposito c’erano sta te  
anche de le  opposizioni dei 
proprietari confinanti che la­
m entavano questa irregolari­
tà. Ed è, a  questo punto. 
Che la vicenda assume dei 
contorni del « mistero ».

Perché? Perché la costru­
zione abusiva va avanti no­
nostante il « no » della R e­
gione, finché un esposto non 
finisce sul tavolo del Procu­
ratore della Repubblica

m. b.

Belice:
imputati

*  soloi 
pastori

PALERMO, 8 — Per lo 
scandalo del Belice (rube­
rie, speculazioni, illeciti ar­
ricchimenti ai danni del 
terremotati) c’è una giusti­
zia lenta e macchinosa: 
quella che tiene ancora 
aperte, dopo anni ed anni, 
ben 33 inchieste contro co­
struttori e funzionari pub­
blici. E c’è, invece, una giu­
stizia più sollecita e fun­
zionante: quella che ieri 
mattina ha permesso lo 
svolgimento del primo pro­
cesso per il «sacco» nella 
zona terremotata. Chi era­
no gli imputati? Quattro

•  tori, incriminati per fur- 
aggravato: nei Io f o  ca­

panni, nelle campagne di 
Godrano, i carabinieri ave­
vano trovato alcuni pezzi 
di legno d’una baracca mai 
ultimata, mai assegnata, 
disintegrata dal vento e 
dalle intemperie. Era loro 
quella baracca? No. È, 
dunque, furto.

Una vicenda incredibile, 
quella dei pastori poverac­
ci. Tanto incredibile che 
persino i giudici del Tribu­
nale di Palermo non se la 
sono sentita di condannar­
li. Così, dopo aver ridotto 
il reato da furto aggravato 
a furto semplice, li hanno 
lasciati andare: «Tutto è 
cancellato dall’amnistia». 
Nel corridoi, uno dei ma­
gistrati della Corte ha 
commentato: «Ecco quali 
sono i processi che ci ar­
rivano in aula. Ed i reati 
dei potenti, quando mai li 
potremo giudicare?».

Le inchieste contro i 
«potenti» sono ancora nel­
le stanze delie procure del­
ia Repubblica di Palermo, 
Agrigento e Trapani e ne­
gli uffici del giudici istrut­
tori. E vanno avanti lenta­
mente. Qualche passo, co­
munque, si fa. Ieri, 16 per­
sone sono state incrimina­
te per peculato, interesse 
privato e falso ideologico, 
al termine di una indagine 
relativa alle opere tanto fa­
raoniche quanto inutili rea­
lizzate a Partanna, proprio 
nel cuore della zona terre­
motata: colossali ponti,
svincoli autostradali ebe fi­
niscono in aperta campa­
gna, superstrade senza ini­
zio né fine.

I sedici — costruttori e 
funzionari dei vari uffici 
pubblici responsabili della 
ricostruzione — sono quasi 
tutti oramai personaggi no­
ti, finiti nei guai in parec­
chie altre inchieste giudi­
ziarie: gli ingegneri Panta- 
lena. Fratelli, Landi, Ma­
ligno ed altri ancora.

A. C.

Saranno utilizzati 
i 150 appartamenti

Il sindaco comunista di Colleferro ha 
chiesto il contributo della Regione

di LUCA CARDILLO
C A N TIERE «Valle del Tifo», impresa Colaiori: una storia 
fin troppo nota agli abitanti di Colleferro per i suoi risvolti 
negativi e per gli oltre 150 alloggi rimasti inutilizzati e, in 
parte, ancora da ultimare. Siamo nel 1978, quando l’impresa 
dichiarò il fallimento e il tribunale di Velletri condannò 
il titolare per abusivismo e assolse l’ex sindaco democristia­
no.

Oggi, a distanza di tre anni dalla sentenza, i 150 alloggi 
sono ancora bloccati. Rischiano il continuo logoramento per 
l’incuria e l’abbandono e non sono serviti nemm eno a risolvere 
in minim a parte il problema dei lavoratori senza salario del­
l’impresa fallita, dei fornitori, e di quelle 35 famiglie che 
già avevano dato l’anticipo (se non tutta la som ma) per 
l’acquisto degli appartam enti. Il sindaco di Colleferro, il co­
munista Loris-Strufaldi, ha indetto un incontro con la stampa 
per cercare di trovare una soluzione al problema dell’edilizia 
abitativa (che oggi conta quasi 150 sfratti esecutivi) tentando 
quindi il recupero degli alloggi dell’impresa Colaiori. «Il pro­
blema della salvaguardia degli appartam enti abusivi di Valle 
del Tifo, è molto im portante, — dice il sindaco — tenendo 
conto della grave situazione abitativa esistente e dei lavoratori 
che ancora devono essere pagati dall’impresa fallita. Il re­
cupero, però, deve essere fatto dopo una precisa richiesta 
alla Regione Lazio, alla quale verranno posti i seguenti obiet­
tivi: salvaguardia di tutto  quello che devono ancora avere 
i lavoratori dell’impresa Colaiori (intervento diretto nel fal­
lim ento), pagamento dei fornitori (commercianti ed artigiani 
che contribuiscono alla realizzazione delle palazzine); rias­
sorbimento sociale di un patrim onio che è costato comples­
sivamente oltre 13 miliardi di lire, destinazione degl alloggi 
in parte a famiglie sulle quali da tem po gravano sfratti ese­
cutivi ed in parte ai precedenti acquirenti. «È chiaro — 
ha detto Strufaldi — che anche in piccolo a Colleferro si 
ripete il dram m a delle grandi città. N on si trovano appar­
tam enti anche se di case libere ce ne sono parecchie, e questo 
perché tu tti preferiscono vendere M a è chiaro — ha concluso 
il sindaco — che bisogna impegnarsi per fare acquisire questi 
appartam enti al dem anio pubblico (in base alla legge per 
la edilizia economica e popolare e al piano decennale per 
la casa). O ra il problem a è soltanto quello di trovare la 
giusta strada giuridica ed economica per far si che le palazzine 
diventino di proprietà della Regione che, dal proprio canto, 
già si è dichiarata disponibile alla cosa. Si tratta ormai — 
ha concluso Strufaldi — di un vero e proprio patrim onio 
sociale che deve essere difeso e tradotto in realtà quanto 
prim a per non far crescere ancora la tensione fra gli sfrattati 
e chi è in cerca di casa.

La scomparsa del fascicolo-petroli

Maletti, Labruna 
e Casardi incriminati 

per il dossier SID
Fra oggi e lunedì si conclude l’istruttoria del giudice Sica: 

sicuri i tre ordini di comparizione
Il generale  

Gian Adelio 
Maletti e  il 

capitano 
Antonio 
Labruna 

insiem e in aula 
durante 

un ’udienza del 
p rocesso  per 

piazza Fontana

di GIUSEPPE ROSSELLI
L’INCHIESTA giudiziaria le­
gata al trafugamento del «dos­
sier petroli» dagli uffici del SID 
è giunta alla stretta finale. Il 
sostituto procuratore della Re­
pubblica, Domenico Sica, tirerà 
le somme dell’indagine entro 
oggi, o al più tardi lunedtl, e 
negli ambienti giudiziari si dà 
per scontata l’emissione di tre 
ordini di comparizione nei con­
fronti del generale Gianadelio 
Maletti (già capo del reparto 
D), del capitano Antonio La­
bruna e dell’ex capo del SID, 
ammiraglio Mario Casardi. 
L’accusa è basata sull’art. 351 
del codice penale ( Violazione 
della pubblica custodia di cose) 
che prevede una pena da uno 
a 5 anni di reclusione per 
«chiunque sottrae, sopprime, 
distrugge, disperde ...atti, docu­
menti, ovvero un’altra cosa par­
ticolarmente custodita in un 
pubblico ufficio...». Potrebbe 
delinearsi una diversa ipotesi di 
reato per l’ammiraglio Casardi 
(omissione di atti d’ufficio o 
falsa testimonianza) ma sembra 
ormai da ritenere acquisito che 
anche l'ammiraglio Casardi sa­
rà incriminato insieme al gen. 
Maletti e al cap. Labruna.

La decisione di chiudere l’in­
dagine sull’oscura e clamorosa 
vicenda del «dossier petroli» ri­
trovato nell’abitazione di Mino 
Pecorelli, il giornalista assassi­
nato il 20 marzo 1979 (che pe­
raltro ne aveva pubblicato ampi 
stralci su OP in una serie di 
articoli intitolati «Petrolio e 
manette») sta a significare che 
il processo si farà al massimo, 
dicono a palazzo di giustizia, 
entro un paio di mesi.

La chiusura dell’inchiesta 
giudiziaria, con la precisazione 
delle imputazioni, dovrebbe 
portare, intanto, alla sospensio­
ne del giudizio disciplinare pro­
mosso nei confronti dei tre uf­
ficiali dal ministro della Difesa, 
on. Lagorio, e istruito dal ge­

nerale Tito Corsini, che ha pro­
posto la degradazione di Casar­
di, Maletti e Labruna. Il con­
siglio di disciplina (composto 
dagli ammiragli di squadra Ca­
millo Cuzzi e Luigi Tomasuolo, 
e dai generali di corpo d’armata 
Francesco Andreis, Umberto 
Cavanna e Mario Tomaino) ha 
stabilito il calendario dei tre 
«processi»: lunedi 6 aprile con­
tro il cap. Labruna; martedì 7 
contro il gen. Maletti; merco­
ledì 8 contro l’ammiraglio Ca­
sardi. Per la stessa giornata era 
prevista la sentenza; ma come 
dicevamo, questo programma 
quasi certamente salterà, per­
ché in base all’art. 3 del codice 
di procedura penale, «quando 
l’azione penale è già in corso, 
il giudice civile o amministra­
tivo, o la pubblica autorità che 
procede disciplinarmente ordi­
na la sospensione del giudizio». 
Questa ipotesi, già ventilata nei 
giorni scorsi, era stata esclusa 
negli ambienti del ministero 
della Difesa, dato che nei con­
fronti dei tre ufficiali risultava­
no emesse solo delle comunica­
zioni giudiziarie. La situazione, 
però, cambia perché gli ordini 
di comparizione, con relativa 
specificazione degli addebiti, 
aprono formalmente un proce­
dimento penale che quindi do­
vrebbe avere la «precedenza» 
su quello disciplinare.

Il magistrato inquirente sta

completando gli ultimi atti pre­
liminari. Venerdì sera ha nuo­
vamente interrogato il cap. La­
bruna, che si è presentato spon­
taneamente accompagnato dal 
proprio difensore, aw . Rinaldo 
Taddei. Il penalista, confer­
mando la notizia dell’awenuto 
interrogatorio, si è dichiarato 
convinto che il suo assistito po­
trà dimostrare la propria inno­
cenza: «C’è una situazione do­
cumentale — ha detto Taddei 
— che dovrebbe definitivamen­
te chiarire tutte le responsabi­
lità». E ha fatto capire che il 
cap. Labruna ha consegnato al 
dott. Sica alcune carte, fra le 
quali un documento (lo ha de­
finito «di eccezionale rilevan­
za») che però riguarderebbe il 
processo di Catanzaro per la 
strage di piazza Fontana. Di 
più Taddei non ha voluto dire. 
Secondo talune indiscrezioni, 
anche l’ammiraglio Casardi sa­
rebbe stato interrogato di nuo­
vo ieri sera, presente il suo di­
fensore, aw . Luigi Bacherini. 
Forse oggi il magistrato ascol­
terà anche il generale Maletti. 
Poi, come dicevamo, tirerà le 
somme spiccando gli ordini di 
comparizione, con relativa con­
testazione delle accuse. Può 
darsi che Sica intenda riascol­
tare, come testimoni, alcuni 
ex-ufficiali del SID; il fatto cer­
to è che il processo per il tra­
fugamento del «dossier petroli» 
sarà fissato in tempi relativa­
mente brevi.

Terrorismo a Milano 
59 mandati di cattura

MILANO, 4 — Cinquantanove mandati di cattura sono stati 
emessi dall’ufficio istruzione di Milano, in base a elementi di 
prova forniti dalla Digos, a carico di altrettante persone accusate 
di aver partecipato a 12 episodi terroristici awenuti a Milano 
e provincia tra il 1974 ed il 1977. Lo ha reso noto la Digos 
milanese nel corso di una conferenza stampa. Gli accusati sono 
tutti «presunti terroristi» già noti, e quasi tutti già detenuti.

Dopo sei anni
gli americani 

«sparano»
di nuovo 

due uomini 
nello spazio
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Andreotti e Bisaglia critici, Galloni pensa al dopo

Aumenta anche dentro la De 
la disaffezione verso Forlani

di PATRIZIA RETTORI
DOPO il nuovo scossone dato 
da Visentini al governo, si mol­
tiplicano nella DC le professio­
ni di fiducia nei confronti di 
Forlani. Ma sono tutti discorsi 
intrisi di preoccupazione, dai 
quali si capisce che tra i de­
mocristiani il quadripartito non 
è considerato la migliore solu­
zione possibile, e anzi si è ben 
consapevoli della sua fragilità. 
Di qui il moltiplicarsi di ricette 
per un suo più efficace funzio­
namento, che nascondono in 
realtà ipotesi per il dopo For­
lani.

Andreotti parla del presiden­
te del consiglio con velenosa 
eleganza. In una conferenza 
stampa tenuta lunedi sera in 
una televisione privata, l’attuale 
presidente della commissione 
esteri della Camera racconta: 
«Con Forlani siamo stati insie­
me in viaggi importanti come 
i consigli europei e i vertici di 
paesi industrializzati, dove di

questi problemi (dell’economia 
e dello sviluppo n.d.r.) si parla 
in modo approfondito, e credo 
che sarebbe assolutamente in­
giusto non dare a Forlani un 
riconoscimento di sensibilità, 
che non vuol dire una cono­
scenza tecnica di tutte le par­
ticolarità dei problemi». Poco 
dopo, quasi casualmente, An­
dreotti parla di Visentini, che 
«è l’esempio di come si può 
essere un politico "targato”, in­
fatti è presidente di un partito, 
e contemporaneamente essere 
un tecnico che aggiunge ad una 
conoscenza di carattere genera­
le una conoscenza di carattere 
scientifico e di carattere parti­
colare».

Fin qui Andreotti, che è il 
leader di una delle ex minoran­
ze democristiane, rientrato nel­
l’accordo unitario siglato all’ul­
timo consiglio nazionale, ma 
fermo sulle sue posizioni poli­
tiche. Sentiamo adesso un espo­

TURISTE IN TONACA j - -
te di caldo primaverile, sedute sui gradini dell’Altarone della 
Patria, al mangiano un bel gelato. Si comportano proprio co­
me due turiate «normali», che certo non si chiedono, di 
fronte alla tentazione di un cono al cioccolato, se cedergli è 
un peccato di gola.

Natta in un’intervista all’Unità

«La legge sull’aborto 
non è un problema 
solo dette donne»

Richiamo anche ai comunisti

«I COMUNISTI non credono 
che se vincerà il doppio ’no’ 
sull’aborto cadrà per questo il 
governo e ci sarà un mutamen­
to di direzione politica. Ci guar­
diamo bene dal trasferire nella 
battaglia sui referendum il no­
stro obiettivo, che è un governo 
di alternativa democratica». 
Cosi si esprime l’on. Alessandro 
Natta in una intervista che l’U­
nità pubblica oggi. «Tuttavia 
— aggiunge Natta — sarebbe 
imperdonabile ritenere che l’e- 
'sito della consultazione del 17 
maggio non avrà grande inci­
denza politica». Natta ricorda 
che «sono in discussione due 
grandi questioni. Una è quella 
dell’aborto. L’altra è quella re­
lativa ad una serie di leggi, di 
istituti, che si riferiscono alla

tutela della libertà del singolo 
e della collettività, alla difesa 
dell’ordinamento democratico, 
della convivenza civile, in rap­
porto al terrorismo ed alla cri­
minalità comune».

Sull’aborto e sull’atteggia­
mento dei cattolici Natta affer­
ma: «Si dice, e lo abbiamo detto 
anche noi, che c’è una differen­
za tra una questione come quel­
la del divorzio e l’aborto. Ma, 
quando ci sono cattolici che 
suggeriscono solo misure penali 
per una piaga sociale qual è 
l’aborto clandestino e pretendo­
no di far coincidere la 'norma 
morale’ con le leggi dello Stato, 
non ritroviamo il vecchio inte­
gralismo? Dove va a fin ire  il 
riconoscimento della laicità 
dello Stato».

nente del «preambolo»: «Il go­
verno inciampa, ansima, perché 
è l’espressione di una maggio­
ranza incompiuta, di un patto 
più numerico che veramente 
politico». Chi parla (intervista 
a «Gente») è Antonio Bisaglia, 
leader doroteo ora in fase di 
eclissi, ma sempre forte e at­
tento a cogliere tutte le occa­
sioni per tornare a splendere 
nel cielo democristiano. Insom- 
ma, per un motivo o per un 
altro, al governo Forlani non 
sembrano crederci troppo nep­
pure i democristiani. Ma il do­
po Forlani è ancora avvolto 
dalle nebbie del mistero. An­
dreotti dà un'indiretta quando, 
parlando di politica estera, af­
ferma chiaramente che gli USA 
non devono interessarsi della 
composizione del governo ita­
liano: «Se il PCI debba o non 
debba andare al governo» è un 
«problema nostro». Al più Rea- 
gan può interessarsi dell’allean­
za atlantica, oggi peraltro accet­
tata «da tutte le forze politiche

democratiche», compreso quin­
di il PCI.

Anche Bisaglia rimane nel 
vago. La solidarietà nazionale 
non è più proponibile, la «gran­
de riforma» craxiana mette «il 
dito sulle piaghe italiane», ma 
deve essere «approfondita». Né 
serve cedere ad un laico la pre­
sidenza del consiglio. Perciò, 
Bisaglia ripiega sulla filosofia 
di Piccoli, tutta tesa a cercare 
«iniziativa» per la DC, magari 
utilizzando alcune delle idee di 
Visentini, come la necessità di 
superare «l’eccessiva, sfibrante 
dipendenza del governo dai 
partiti».

Chi ha le idee più chiare è 
Galloni, che (intervista a «Il 
Mondo») insiste nella sua tesi: 
DC e PCI sono e debbono ri­
conoscersi a vicenda come par­
titi alternativi, nel senso che ad 
uno spetta organizzare la mag­
gioranza e all'altro l’opposizio­
ne. Sarà l’elettorato a scegliere 
quale dei due dovrà avere il 
primo compito e quale il secon­

do. Ai partiti laici spetta il ruo­
lo di fare politica a fianco della 
DC o del PCI, a meno che non 
conquistino una massa di voti 
tale da soppiantare uno dei due 
maggiori partiti. Ciò non toghe 
che, sui temi di maggiore rilie­
vo, possa verificarsi una con­
vergenza tra DC e PCI. E tutto 
questo, precisa Galloni, si può 
realizzare solo ristabilendo «le 
regole del gioco», una delle 
quali è l’elaborazione da parte 
democristiana di una proposta 
«che tenga conto delle verità 
presenti in entrambi i disegni 
oggi sul tappeto: la proposta 
avanzata dal presidente del 
PRI, Bruno Visentini, e la gran­
de riforma di Craxi».

Come tutto questo fermento 
democristiano si concretizzerà 
non è dato sapere. I tempi, in 
ogni caso, restano lunghi: si at­
tende il congresso socialista, poi 
quello repubblicano, infine le 
elezioni amministrative ed i re­
ferendum. Poi si vedrà.

Ex CC spara 
a cacciatori 
di frodo e ne 
uccide uno

RIM INl (Forlì), 8 — Un ex 
carabiniere ausiliario di Salu- 
decio, località della vallata del 
Conca nelfentroterra di Catto­
lica, ha sparato la notte fra lu­
nedì e martedì cinque colpi di 
pistola cal. 7,65 contro un’au­
tomobile che aveva a bordo cin­
que persone uccìdendone una 
e ferendone gravemente un’al­
tra. Lo sparatore è Tiziano Bez­
zicherà, 22 anni, che vive assie­
me ai genitori in una casa co­
lonica posta nei pressi della ri­
serva di caccia di San Fecon­
dino. L’ucciso è il dipendente 
comunale Cesare Bacchini, 54 
anni, di San Giovanni Mali­
gnano, sposato e padre di quat­
tro figli; il ferito, Marcello Pier- 
paolini, 34 anni, residente nella 
stessa località. I cinque amici 
avevano deciso di recarsi nella 
vicina riserva di caccia per ten­
tare di catturare qualche lepre 
o qualche fagiano, per fare que­
sto non avrebbero usato armi, 
che non avevano, ma avrebbero 
utilizzato soltanto la luce dei 
fan dell’automobile. Giunta 
nella riserva la vettura ha co­
minciato a scorazzare lungo le 
strade sterrate, passando più 
volte davanti alla casa colonica.

Duro attacco dei sindacati europei 
contro le scelte dei governi CEE

Al vertice di M aastricht non si è nemmeno parlato di disoccupazione

Dal nostro corrispondente
BRUXELLES — La Confe­
derazione europea dei sinda­
cati è profondamente delusa 
e preoccupata per ia persi 
stente mancanza nella CSE 
di una politica nei confronti 
dei grandi problemi economi- 
co-sociali del momento e in 
particolare per combattere 
la disoccupazione. La dura 
critica dei sindacati, nel cor­
so della riunione del comi­
tato esecutivo della Confede­
razione conclusasi ieri, è sta­
ta rivolta innanzitutto al ver­
tice dei capi di governo che 
si è tenuto a M aastricht do­
ve non solo è stato prati­
camente ignorato il pericolo 
crescente di una massiccia j  

disoccupazione, ma dove per ! 
di più sono state date preci- I

se indicazioni a certi governi 
(Italia. Belgio. Paesi Bassi) 
per un attacco alla scala 
mobile e al sistema di indi­
cizzazione dei salari cóme se 
in questo" stesse la radice 
delie difficoltà economiche e 
sociali che l'Europa sta a t­
traversando.

La critica è stata' rivolta 
anche alla Commissione del­
le comunità europee dove 
una delegazione diretta dal 
presidente della confedera­
zione Win Kok e compren­
dente tra  gli altri Luciano 
Lama, è stata ricevuta dal 
presidente Thorn e da quat­
tro commissari. Nell'incontro, 
i dirigenti sindacali hanno 
non solo sottolineato la g ra­
vità della situazione e i pe­
ricoli che ne possono deriva­
re, ma hanno anche denun-

| ciato con forza la mancanza 
! di una dimensione europea 
ì nella politica della Comunità 
! e il rischio che in tale ca- 
I renza si sviluppino tendenze 
1 protezionistiche che mette- 
, rebbero fine alla integra/io- 
! ne europea.

In particolare, tra le due 
j delegazioni si è parlato del- 
! la preparazione di un consi- 
j glio congiunto dei ministri 
j dell'Economia, delle Finanze 
! e degli Affari Sociali che 

j  dovrebbe tenersi a fine giu­
gno ma la cui preparazione 
è in grave ritardo. I sinda­
cati hanno avuto assicurazio­
ni che la preparazione del 
consiglio verrà accelerata e 
che ciò sarà fatto in una 
più stretta cooperazione con 
ia confederazione europea

dei sindacati.
L'esecutivo della confede­

razione ha deciso da parte 
sua di proseguire e di inten­
sificare in tutta la Comunità 
la battaglia contro la disoc­
cupazione. Nel corso della 
riunione, il comitato esecuti­
vo ha anche esaminato ’a r i­
chiesta di adesione alla con- 
tederazione di organizzazio­
ni sindacali spagnole, porto­
ghesi. turche e cipriote. 0 ^ ^  
decisione su tali d o m a n d e ^ ^  
stata rinviata. In particola­
re. per la adesione delle 
commissioni operaie spagno­
le. caldeggiata soprattutto 
dai sindacati italiani, si è 
deciso di attendere l'esito e 
gli orientamenti del loro pros­
simo congresso.

A r t u r o  Barioli

A Caltanissetta i magistrati usano la mano dura e fioccano le denunce

Insegnante assenteista condannato 
per «truffa ai danni dello Stato»

Per la scuola era gravemente malato ma è risultato un venditore di auto
servizio di ANTONIO CALABRÒ

PALERMO, 8 — Tempi duri, 
per i professori «assenteisti» di 
Caltanissetta. C’è un «anoni­
mo» che ne spia le mosse, ne 
controlla gli orari e ne denuncia 
le inadempienze. E ci sono dei 
magistrati che hanno deciso di 
usare la mano dura. Una con­
danna è già arrivata: Attilio 
Lodico, insegnante di applica­
zioni tecniche presso la scuola 
media di Montedoro ma, so­
prattutto, «super-assenteista» a 
vantaggio di una seconda, più 
lucrosa attività (la vendita di 
auto BMW) è stato condannato 
due giorni fa a sedici mesi di 
reclusione per «truffa ai danni 
dello stato». Sempre per truffa 
è stato denunciato (dopo un’in­
dagine partita dalla solita let­
tera anonima) anche un altro 
docente, Walter Maira: avrebbe 
dovuto insegnare a leggere e

scrivere ai bambini della scuota 
elementare di San Cataldo e 
avrebbe invece preferito darsi 
da fare come rappresentante di 
medicinali.

Si sa che la procura della 
repubblica ha avviato anche al­
tre indagini giudiziarie, per ac­
certare parecchi eventuali nuo­
vi casi di assenteismo, in scuole 
ed uffici pubblici di tutta la 
provincia. Per gli impiegati di 
Caltanissetta si annunciano 
giorni difficili. Ma non sono 
soltanto i pubblici dipendenti 
ad essere nei guai. Subito dopo 
la condanna del professor Lo­
dico, infatti, i giudici del tribu­
nale hanno ordinato di manda­
re tutti gb atti del processo al 
pubblico ministero, perché sia 
aperta una nuova inchiesta, 
partendo dai certificati medici 
e dai verbali delle visite fiscali

che hanno permesso all’inse­
gnante di assentarsi ininterrot­
tamente per sei mesi — dopo 
appena tre giorni di lezione — 
dalla scuola media di Monte­
doro. L’inchiesta potrebbe sfo­
ciare in clamorose incrimina­
zioni, ai danni di alcuni medici 
e deU'ufficiale sanitario di San 
Cataldo Francesco Febbrile.

Si chiederà loro di spiegare 
come mai hanno potuto attesta­
re una grave malattia (goniar- 
trosi bilaterale) per un indivi­
duo che, invece di stare a casa 
a curarsi, andava ogni giorno 
a lavorare nell’autosalone 
BMW intestato alla moglie (i 
carabinieri hanno compiuto ac­
certamenti per ben tredici gior­
ni e hanno sempre trovato il 
«malato» Lodico nel suo ufficio 
di venditore d’auto). Lodico 
era stato arrestato nei giorni 
scorsi. Ed è comparso in ma­
nette nell’aula del tribunale. I

suoi difensori hanno cercato 
ogni giustificazione («non è 
detto che chi è in congedo per 
malattia debba restare chiuso 
in casa»), l’hanno buttata in 
politica («qui a Caltanissetta si 
vive in clima di caccia alle stre­
ghe»). Ma i giudici hanno dato 
retta all’arrmga del pubblico 
ministero Principato: «Il caso 
Lodico è tipico di un sistema 
di doppio lavoro che aggrava 
le disfunzioni della pubblica 
amministrazione e che perciò 
va perseguito decisamente».

Le battaglie contro le disfun­
zioni della pubblica ammini­
strazione sono, d’altronde, il 
fiore all’occhiello della procura 
della repubblica di Caltanisset­
ta. Alla fine del ’79, infatti, il 
procuratore capo Sebastiano 
Patané denunciò tutti gli am­
ministratori, perché non svolge­
vano i loro compiti. E nelr80 
non sono mancati procedimenti 
penali.
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Ipiù grandi nomi dell’industria contrari alla stretta

Gli industriali si 
contro la «nuova

schierano
austerità»

di FRANCO RAFFAELLI
GLI INDUSTRIALI fanno 
quadrato contro il governo? 
Stando alle reazioni all’ultima 
stretta economica, così pare, I 
nomi più prestigiosi della «raz­
za padrona» da Agnelli a De 
Benedetti, da Merloni a Pinin- 
farina si sono schierati contro 
le misure governative esprimen­
do giudizi che se variano nei 
toni, nella sostanza sono molto 
negativi. Praticamente, tutti i 
nomi che contano nella Confin- 
dustria e nel Paese, hanno detto 
no alla politica governativa mi­
nacciando di conseguenza la 
precaria stabiliti del governo 
Forlani.

Vittorio Merloni, presidente 
della Confindustria, aveva già 
dato un giudizio sfavorevole 
mercoledì scorso a Palazzo Chi­
gi, poco dopo l’incontro con il 
presidente del Consiglio. I mo­
tivi del dissenso con la linea 
di politica economica del gover­
no erano stati riassunti in una 
lettera che Merloni aveva invia­
to ai partiti. In sostanza il pre­
sidente della Confindustria si 
diceva contrario ad un aumento 
dei contributi Inps anche se in 
linea di principio poteva anche 
essere d’accordo sui tagli della 
spesa pubblica (5.000 miliar- 

Merloni comunque dava il 
alia raffica di reazioni nel 

mondo industriale profonda­
mente negative. Secondo Mer­
loni le misiire «sono l’inevita­
bile conseguenza della mancan­
za di una iinea di politica eco-

Vittorio Merloni

nomica e industriale». Un’accu­
sa precisa e abbastanza pesante 
alla quale faceva seguito Gian­
ni Agnelli, l’unico dei grandi 
dell’industria ad essere modera­
tamente critico. «Mancano
provvedimenti — ha detto — 
che rendono più competitivo il 
prodotto italiane rispetto a 
quelli stranieri». Molto più 
esplicito nelle preoccupazioni 
immediate è stato un altro in­
dustriale dell’auto Sergio Pinin- 
ianna il quale ha detto sempli­
cemente che «a pagare questa 
stretta è ancora una volta l’in­
sieme delle imprese». Carlo De 
Benedetti (Olivetti), nuovo

Sergio Pininfarina

astro fra quelli che in Italia 
contano veramente si è preoc­
cupato soprattutto del credito. 
«I continui rialzi del tasso di 
sconto — ha detto — stanno 
portando il costo del denaro a 
livelli ormai insostenibili per le 
vere imprese cioè quelle che 
misurano la propria competiti­
vità quotidianamente sui mer­
cati intemazionali».

Mentre Aldo Ravaioli com­
menta seccamente che i prov­
vedimenti altro non sono che 
una nuova «stangata per le im­
prese minori»; gli fa eco Giu­
seppe Spinella che parla a no­
me della Confapi, l’associazio­

Carlo De Benedetti

ne che raccogli i piccoli impren­
ditori. «I provvedimenti — dice 
— peccano di tecnicismo quan­
to di imprecisa e insufficiente 
valutazione delle reali prospet­
tive del Paese». Che è come 
dire, che i ministri economici 
hanno capito niente o quasi di 
quanto sta avvenendo sotto i 
loro occhi. Gli edili della Con- 
fedilizia non hanno peli sulla 
lingua e dicono che «non po­
tendo agire su scala mobile e 
spesa pubblica il governo ha 
sfogato la propria impotenza 
sul risparmio delle famiglie e 
il sistema finanziario delle im­
prese».

Felice Mortillato della Fe- 
dermeccanica (l’associazione 
che raccoglie gli industriali me­
talmeccanici privati) è più pru­
dente nelle critiche e lega le 
iniziative di governo ad una 
possibile risposta dei sindacati. 
«L’intervento governativo — 
dice — potrà essere considerato 
efficace solo nel caso in cui si 
dovessero registrare cambia­
menti di posizione e di valu­
tazione da parte dei sindaca­
ti».

L’unico ad essere favorevole, 
fra i grossi nomi del mondo 
industriale è l’ex governatore 
della Banca d’Italia e ex pre­
sidente della Confindustria 
Guido Carli il quale confessa 
che il ministro del tesoro e il 
governatore della Banca d’Ita- 
fia hanno adempiuto il «loro 
dovere ingrato nell’interesse 
della collettività». Positivo, ma 
a metà, il giudizio della Mon- 
tedison, preoccupata per gli ef­
fetti provocati dall’aumento del 
costo del denaro.

Pessimista Renato Buoncri- 
stiani il quale ha affermato che 
«sono inevitàbili pesanti riper­
cussioni sull’industria specie in 
quella piccola e media, mentre 
la svalutazione non è che un 
anestesia che procura sollievo 
momentaneo». Critici contro i 
provvedimenti Guido Artom, 
Fulvio Braccon che rappresenta 
gli industriali farmaceutici, An­
tonio Coppi (Assolombarda). 
Un giudizio di attesa è stato 
dato invece da Giorgio Malerba 
(maglie e calze) il quale sostie­
ne cne le misure sono positive 
se rappresentano un segnale per 
rivedere la politica economica 
complessiva.________________

Quale futuro per il petrolio? 
Dialogo a Roma con gli arabi

Iniziati i lavori del seminario organizzato in comune fra  Italia e OAPEC - La nascita di una nuova co-
a Sud - La caduta della ricerca i n Medio Oriente - Possibili accordi sulla tecnologiam unita economica

ROMA — Sono iniziati ieri a 
Palazzo Barberini i lavori del 
seminario su « Sviluppo attra- 
j» ts o  la cooperazione fra 
^P pF .C . Italia e paesi del Sud 
Europa ». Sono intervenuti a l­
l'apertu ra  il presidente del 
consiglio dei ministri Forlani, 
il ministro degli esteri Colom­
bo, il presidente dell’ENI Al­
berto Grandi. Il seminario era 
già  stato organizzato per l’au­
tunno scorso e venne rinviato 
per la  guerra fra  Irak  ed 
Iran. Nei tre  giorni di lavori 
verranno affrontati una varie­
tà  di argomenti interconnessi 
fra loro: energia e  sviluppo 
economico e sviluppo delle ri- 
aorse energetiche (temi di­
scussi nelle due sessioni di 
ieri) ; tecnologia e sviluppo 
del potenziale umano e nuo­
ve frontiere in scienza'e tec­
nologia (argomenti della gior­
nata  odierna); sviluppo comu­
ne e cooperazione tra  i paesi 
del Sud Europa ed il mondo 
arabo, problemi e prospettive 
deil’interdiipeindenza saranno 
al centro delle due sessioni di 
giovedì.

L’interlocutore è l’OAPEC 
•(Organizzazione dei paesi a ra ­
bi esportatori di petrolio). Il

suo segretario. Ali Ahmed At- 
tiga, co-presidente del semi­
nario 'con  Alberto Grandi, la 
definisce una comunità econo­
mica • in formazione. I dieci 
paesi arabi aderenti alla 
OAPEC, 95 milioni di abitan­
ti, dispongono del 46 per cen­
to delle riserve mondiali di 
petrolio già note e dii una quo­
ta  altrettanto grande di ri­
sorse da scoprire o mettere 
in valqre. Le riserve di gas 
sono stimate a diecimila mi­
liardi di metri cubi. Cd sono 
forti differenze al suo inter­
no: Mohamad W. Khouja (Ku­
wait) fa  notare nella sua re­
lazione che la produzione di 
petrolio nel Bahrain è di 9 
tonnellate all’anno pro-capite 
mentre in Egitto è di 0,6 ton­
nellate. Alcuni paesi arabi 
della medesima area. Medio 
Oriente e Nord Africa, non so­
no produttori di petrolio.

L’OAPEC lavora lungo quat­
tro linee: coordina le politi­
che di sviluppo del petrolio 
e del gas; svolge ricerca, for­
ma personale e organizza 
scambi tecnici; organizza pro­
getti congiunti attraverso im­
prese commerciali (ha creato 
quattro società comuni è un

istituto di formazione): ana­
lizza e promuove le condizio­
ni per la cooperazione sia fra 
i paesi aderenti che fra  que­
sti e il resto del mondo. E ’ 
questo carattere di interlocu­
tore unitario, proiettato nelia 
elaborazione di strategie di 
avvenire, che rende partico­
larmente interessante questo 
incontro.

L’Italia ha rapporti abba­
stanza sviluppati con tutti i 
paesi dell’OAPEC, singolar­
mente, ma non si può dire che 
abbia una strategia e delle 
relazioni all’altezza della si­
tuazione. Questi paesi hanno 
enormi problemi e potenziali 
di sviluppo — e già oggi rit­
mi di sviluppo più elevati del­
l'Ita lia  — ma il contributo 
italiano (e di converso i be­
nefìci per l’Italia) non corri­
spondono affatto ai mezzi di­
sponibili.

La relazione di Marcello Co- 
litti, vicepresidente dell’AGIP, 
ha tracciato un quadro im­
pressionante della situazione. 
Soltanto il 15 per cento delle 
disponibilità di gas di questi 
paesi viene commercializzato. 
Le riserve note di petrolio so­
no di 336 miliardi di barili;

I quelle da scoprire sono stima- 
] te 123 miliardi di barili: il pe- 
I ti'olio estraibile con nuove tec- 
1 oologie avanzate è stimato 160 
i miliardi di barili; quello ot- 
! tenibile da una migliore ge- 
| stioiie dei campi attuali 90 mi- 
| liardi di barili. Conclusione: 
j la maggior parte del petrolio 
j  e del gas dei paesi OAPEC re- 
! sta da valorizzare, attraverso 
i un « secondo ciclo » di scoper- 
! te (ma altrove si lavora già 
I anche ad un terzo e  quarto 
| ciclo: alle zone di piccolissi- 
| mi giacimenti, a profondità 
l oltre i cinquemila m etri e su 
j fondali marini).
| Ed ecco il dato geo-politico: 

le compagnie internazionali 
hanno ridotto al minimo la r i­
cerca in Medio Oriente spo­
stando i loro interessi, ad 
esempio, nell’Asia del Sud, in 
Australia, nei mari artici.

Il terreno principale di col­
laborazione economica potreb­
be dunque essere proprio quel­
lo della messa in valore del­
le risorse in gas e petrolio. 
Ciò non esclude altre forme 
di collaborazione — già ieri si 
è parlato largamente dell’uso 
dell’energia solare — ma le 
possibilità di investimento nei

j settori agricolo, manifatturic 
1 ro. delle attrezzature civili di- 
| pende in molti paesi arabi 
j dalla continuità e piena va 

lorizzazione della coppia pe 
| trolio-gas.
i Questo discorso incontra, e 
j  v ideatemeli te. molti ostacoli. 
! Negli interventi di Tayeh A. 

Karim. ministro del petrolio 
dell'Trak. ed in quello del mi­
nistro libico Abdul-Salam Al 
Zagaar è stato messo l’accen­
to su alcune condizioni: la 
stabilità dei ricavi dal petro­
lio fprezzo collegato a indici 
validi) ,■* della partecipazione 
ai vantaggi della trasform a­
zione e vendita dei prodotti 
raffinati, della conquistaa del 
l’indipendenza tecnologica dei 
propri paesi. Nei discorsi di 
Forlani e Colombo non è emer­
sa una piena comprensione di 

i queste esigenze obiettive dei 
nostri interlocutori, insistendo 
in richieste generiche (stabi­
lità dei prezzi, riciclaggio de­
gli avanzi finanziari) cioè su 
risultati che possono meglio 
conseguirsi se viene spazzata 
via ogni 'posizione pregiudi­
ziale.

r. s.

Consegnati i primi 15 container ai comuni terremotati gemellati con la Provincia di Roma

Un miliardo per strutture produttive
E STATO il vice presidente della Provincia di Roma, 
Angelo Marroni, comunista, a consegnare i primi 15 
containers da adibire ad attività produttive ai comuni 
di Atripalda, Mercogliano, Ospedaletto, ed Avellino 
— comuni terremotati che assieme a Summonte — 
sono gemellati con la Provincia di Roma. In totale 
saranno 80 containers per una spesa che si aggira 
sul miliardo di lire e che saranno consegnati nei pros­
simi giorni. Nessun cerimoniale, nessuna facile pro­
paganda, ma una vasta partecipazione di popolo, di 
piccoli commercianti, negozianti, che ormai da tempo, 
da quel tragico 23 novembre, sono costretti a svolgere 
la propria attività con. mezzi di fortuna, in alcuni 
casi, come ad Avellino, al limite dell’esasperazione 
per i ritardi con cui le amministrazioni locali affron­

tano i  problemi connessi alla ripresa dell’attività pro­
duttiva. Ad Avellino, dove è stato sistemato, nel centro 
storico, il primo container che sarà utilizzato per gli 
uffici della prima circoscrizione che ne aveva fatto 
direttamente richiesta, ad attendere la delegazione ro­
mana c’erano il presidente della circoscrizione e il 
capogruppo del Pei; gli amministratori comunali, dal 
sindaco in giù, non si sono fatti vedere. «È un fatto 
che qui ad Avellino — ci dice l’ing. Valeri, un fun­
zionario che ha lavorato per molto tempo al centro 
operativo della Provincia —, l’amministrazione comu­
nale ha spesso dimostrato diffidenza e preconcetti 
verso la Provincia di Roma. Molti degli aiuti da noi 
proposti sono stati rifiutati; con le circoscrizioni invece 
le cose vanno diversamente...». L’opinione è diffusa

qui ad Avellino e a lamentarsi non sono solo i re­
sponsabili delle circoscrizioni i quali a volte hanno 
peraltro tentato di scavalcare il comune e i rapporti 
con l’amministrazione provinciale di Roma, ma so­
prattutto i cittadini e i commercianti del centro storico. 
Con gli altri comuni le cose vànno meglio. Ad Ospe­
daletto, ad attendere la colonna di autocarri che por­
tava i containers, c’erano il sindaco e i responsabili 
comunali. «La scelta di prefabbricati da adibire ad 
attività produttive — .spiega Angelo Marroni — è 
qualificata: abbiamo ritenuto importante iniziare fin 
dal primo momento a gettare le basi per la ripresa, 
per la ricostruzione, e non limitarci ad un intervento 
di aiuto generico». Nei prossimi giorni saranno si­
stemati gu altri containers, e saranno subito utiliz­
zati. G. S.

Proprietari

Casa: meno 
tasse 

e sgravi 
fiscali

Il ministro Re­
viglio annuncia 
una piccola ri­

voluzione

MENO TASSE per chi 
compra o vende un allog­
gio, sgravi fiscali per chi 
è proprietario della «prima 
casa», maggiori oneri per 
chi tiene appartamenti sfit­
ti senza ragione. Questa la 
piccola rivoluzione annun­
ciata ieri dal ministro delle 
finanze Franco Reviglio, 
nel corso di un convegno 
a Pavia, che sarà discussa 
in una delle prossime riu­
nioni del governo. Una ri­
voluzione che non intac­
cherà le casse dello Stato 
giacché le entrate (5.000 
miliardi previsti per il 
1981) dovrebbero restare 
immutate. La riforma an­
ticipata da Reviglio, dun­
que, se farà «sconti» da 
una parte, dovrà recupe­
rarli con aggravi fiscali 
dall’altra. Vediamo allora 
che cosa ci aspetta da que­
sto sconvolgimento, chi 
pagherà di più e chi di

Le imposte sui trasferi­
menti immobiliari — nelle 
intenzioni di Reviglio — 
dovrebbero subire un ta­
glio netto, complessiva­
mente, di 700 miliardi. At­
tualmente il loro eccessivo 
peso, infatti, frena la mo­
bilità da un alloggio all’al­
tro aggravando la crisi abi­
tativa. Chi intende vendere 
la propria casa per com­
prarne un’altra più grande 
o più piccola (secondo le 
esigenze familiari), è in 
genere scoraggiato dall’ele­
vata incidenza rappresen­
tata dalle tasse sull’intera 
operazione. La proposta, 
dunque, è di ridurre l’im­
posta di registro dall’otto 
al due per cento, l’imposta 
catastale e quella ipoteca­
ria dal due all’un per cen­
to, ristrutturando comple­
tamente l’invim.

Le tasse sulla càsa (in 
attesa della riforma del 
Catasto) dovrebbero esse­
re collegate non più ai 
coefficienti catastali ma al­
l’equo canone. Il 75 per 
cento dell’affitto stabilito 
dalla legge rappresenta il 
«reddito immobiliare», su 
cui applicare le imposte. 
Ma il progetto Reviglio 
prevede anche una serie di 
«sconti» in favore di colo­
ro, soprattutto, che sono 
proprietari dell’unica casa 
in cui abitano. «In sostan­
za — ha detto il ministro 
— non è il caso che i pic­
coli proprietari di case si 
spaventino all’annuncio di 
questo nuovo regime fisca­
le: le imposte cne dovran­
no pagare non saranno su­
periori. Anzi, grazie al re­
cupero dell’evasione, spe­
riamo di riuscire a ridurre 
le aliquote». Nessuna age­
volazione, invece, è previ­
sta in favore dei proprie­
tari che hanno lasciato al­
loggi inutilizzati o li hanno 
affittati ad uso ufficio.

Un’altra novità riguarda 
l’Ilor (imposta locale sui 
redditi), che dovrebbe es­
sere soppressa per essere 
sostituita daU’Ilci (imposta 
comunale sugli immobili), 
da versare direttamente 
agli enti locali.

L’intervento di Reviglio 
era stato preceduto da una 
tavola rotanda con tre de­
putati: Eugenio Peggio
(Pei), Michele Achilli 
(Psi) e Giovanni Goria 
(De). I tre parlamentari si 
sono dichiarati sostanzial­
mente d’accordo con le 
principali proposte
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Dopo il duro discorso di Husak, il leader sovietico esprime fiducia

Breznev calmo sulla Polonia
Il segretario del Pcus rilancia la proposta di moratoria per gli euromissili e sollecita l’Occidente 

a un negoziato senza condizioni preventive - Terminate le manovre militari
La crisi centro-americana

L'Honduras prepara 
una guerra 

contro il Nicaragua?
Ospita già migliaia di ex guardie somo­
ziste - Truppe di Portorico in Salvador

Dal nostro corrispondente
L’ AVANA — L’ allarme lan­
ciato dal capo di stato mag­
giore dell’esercito sandinista 
e vice ministro della difesa 
Joaquin Cuadra, che dome­
nica ha dichiarato di avere 
informazioni che accreditano 
l’ipotesi di un attacco arm a­
to in tempi brevi contro il 
N icaragua, trova conferma 
in alcune misure decise nel 
vicino Honduras dfl’ll’assem- 
blea costituente. Infatti que­
sta ha dato il permesso al 
presidente della Repubblica, 
gen. Policarpo Paz Garcia. 
di spostare fuori dai confini 
nazionali forze arm ate « a 
compiere missioni » e nello 
stesso tempo gli ha deman­
dato il potere di permettere 
il passaggio sul territoriò 
honduregno di truppe di altri 
paesi. Infine l’esercito dell’ 
Honduras può d’ora in avan­
ti arruolare elementi s tra ­
nieri.

Tutto questo complesso di 
decisioni acquista un parti­
colare significato se si pen­
sa d ie  già oggi sono accam­
pati in territorio honduregno. 
soprattutto alla frontiera me­
ridionale, migliaia di ex 
guardie somoziste che si stan­
no apertamente preparando 
per invadere il Nicaragua.

Ma il senso più marcata- 
mente antinicaraguense del­
le decisioni deU’Honduras si 
comprende se si considera la 
terza misura decisa dall’as­
semblea costituente, cioè il 
permesso concesso a truppe 
straniere di passare sul te r­
ritorio nazionale. Basta guar­
dare la carta  geografica del­
la zona per comprendere che 
il paese che può maggior­
mente utilizzare questo per­
messo è il Guatemala, il 
quale ha un confine col Sal­
vador, ma non ne ha con il 
Nicaragua.

Stati U n iti

Assassinato 
ad Atlanta 

un altro 
ragazzo 
di colore 
E’il 24°

IL KILLER di Atlanta, in Geor­
gia, ha fatto un’altra vittima. 
L’assassinato è un giovane 
di colore Larry Rogare, ritar­
dato di 20 anni. Il killer ter­
rorizza da parecchi mesi la 
comunità nera. Sono ora 24 
i ragazzi negri uccisi dal ma­
niaco, ma potrebbero essere 
anche 27 se si tiene conto 
di altri tre giovani scomparsi 
misteriosamente e mai ritro­
vati. Le autorità (come è no­
to à stata Istituita un’appo­
sita forza di polizia per dare 
la caccia al feroce assassi­
no) ritengono che anche l’ul­
tima vittima eia stata stran­
golata.

Davanti a questi segni cre­
scenti di minaccia, il Nica­
ragua accelera la sua prepa­
razione militare e la mobili­
tazione .politica. E ’ comin­
ciata in diverse parti del 
paese la firma dì un docu­
mento stilato dal Fronte pa­
triottico della rivoluzióne e 
dal Coordinamento sindacale, 
che è stato chiamato « la let­
te ra  della dignità e della so­
vranità ». In questo documem 
to si condanna duramente la 
decisione degli Stati Uniti di 
cancellare tutti i crediti al 
governo di Managua e si qua­
lifica questa misura 'come 
un'aggressione economica. La 
lettera chiama tutti i popoli 
del mondo ad esprimere la 
loro solidarietà. « per legare 
le mani all’imperialismo ». 
Secondo le previsioni un mi­
lione di nicaraguensi la fir­
merà nel giro di pochi gior­
ni e quindi il documento con 
tutte le firme verrà inviato 
alle Nazioni Unite e al mo­
vimento dei paesi non alli­
neati.

Ma le pericolose decisioni 
deli’Honduras contro il Nica­
ragua non sono le uniche no­
tizie preoccupanti d ie  vengo­
no dal Centro America e che 
testimoniano della internazio­
nalizzazione dei conflitti in 
atto nella regione. Da San 
Juan de Portorico giunge la 
notizia che nei prossimi gior­
ni gli Stati Uniti invaeranno 
in Salvador una brigata del­
la « Guardia nazionale di 
Portorico ». Dallo stato « li­
bero associato » agli USA. 
che una risoluzione dell’ONU 
ha definito colonia statuniten­
se, partirà  infatti tra  il 10 e 
il 15 aprile la  brigata 201 che 
andrà ad aiutare la  giunta 
del Salvador.

Giorgio Oldrini

P R A G A , 8 —  L eo n id  B reznev  h a  p ro n u n c ia to  ieri l’a t­
teso  suo  d isco rso , d u ra to  27 m in u ti, a l X V I congresso  
d e l Pc cecoslovacco. N e llo  stesso m o m en to  in  Cui r i­
lan c iav a  la  p ro p o s ta  di m o ra to ria  p e r  i m issili, egli 
h a  p a rla to , com e si pen sav a , d e lla  P o lon ia . L o h a  fa tto  
in  te rm in i m o d era ti, con  u n a  ria ffe rm az io n e  d i fiducia  
n e i c o n fro n ti d e i d irig en ti d i V arsav ia , m a  insiem e con  
u n  fugace  accen n o  a l ’68 d i P raga . G li accen ti p iù
d u ri su l p ro b lem a  p o lacco  
re s tan o  q u e lli u sa ti d a  G u ­
stav  H usak , seg re ta rio  de l 
P c cecoslovacco , n e l suo  
intervento, dove la situazione 
in Polonia era praticamente 
messa sullo stesso piano di 
quella insurrezionale di Berlino 
(giugno 1953) e Budapest (au­
tunno 1956), e di quella di Pra­
ga (1968), quando il gruppo 
dirigente avviò riforme demo­
cratiche e non vi furono né casi 
di violenza generalizzata né cri­
si degli istituti sociali che po­
tessero giustificare l’intervento 
militare dell’agosto. Una buona 
notizia ha suggellato la giornata 
di ieri: si sono concluse le ma­
novre militari in Polonia.

«Bisogna supporre — ha det­
to Breznev — che i comunisti 
polacchi, con l’appoggio di tutti 
i veri patrioti polacchi, riusci­
ranno a opporre la giusta re­
sistenza ai nemici dell'ordina­
mento socialista, che sono nello 
stesso tempo i nemici dell’indi­
pendenza della Polonia». Il ri­

chiamo alla «primavera» pra­
ghese del ’68, è stàio rapido, 
non grave e netto come l’argo­
mentazione di Husak: «La vo­
stra esperienza, compagni, ha 
dimostrato in modo convicente 
che i piani della reazione non 
hanno alcun futuro».

Breznev ha’preferito comun­
que insistere sulle tensioni e sui 
pericoli della situazione inter­
nazionale, con particolare ri­
guardo all’offensiva propagan­
distica dell'Occidente e alla cor­
sa al riarmo. In questo contesto, 
appunto, egli ha rilanciato la 
proposta di una moratoria per 
i missili nucleari. «Si è soste­
nuto — ha osservato — che 
tale proposta sovietica mira a 
consolidare un presunto van­
taggio dei paesi del patto di 
Varsavia. Ma non è davvero 
cosi. Ne ho parlato, approfon­
dendo il tema, al XXVI con­
gresso del Pcus. Se si dà un’oc­
chiata al potenziale nucleare di 
cui le due parti attualmente di­
spongono nella regione euro­

pea, risulta evidente un equili­
brio approssimativo delle forze. 
Ciò è stato ampiamente rico­
nosciuto in Occidente. Il can­
celliere federale Helmut 
Schmidt, ad esempio, in uno 
dei discorsi da lui pronunciati 
nel febbraio di quest’anno, ha 
negato che sia stato violato l’e­
quilibrio delle forze tra 'E st e 
Ovest. Egli ha tuttavia espresso 
la preoccupazione che i sovie­
tici possano "essere sul punto 
di violarlo”. Il segretario di Sta­
to americano Haig ha parlato 
recentemente di "relativo equi­
librio e parità”. Ha espresso 
tuttavia il timore che questo 
equilibrio possa mutare a favo­
re dell’Urss entro la metà degli 
anni ’80».

A questo punto il leader so­
vietico ha formulato un giudi­
zio critico sulla volontà nego­
ziale deU’Occidente. «Per dirla 
francamente — egli ha prose­
guito — noi non vediamo una 
particolare disponibilità alla 
trattativa da parte dei governi 
occidentali... Nel frattempo la 
corsa al riarmo non si arresta 
e la situazione intemazionale 
continua a peggiorare». Ha poi 
aggiunto che «una trattativa fra 
Stati ha successo quando si ri­
nuncia al tentativo di imporre 
all’altra parte le proprie condi­
zioni, quando c’è una vera vo­
lontà di pace, un vero rispetto 
per gli interessi del partner».

A titolo di esempio positivo egli 
ha citato i trattati sull’Austria 
e su Berlino ovest, quelli con 
la Germania ovest, quelli sovie- 
tico-americani sulla limitazione 
delle armi strategiche, la Carta 
di Helsinki.

Sempre rivolgendosi ai paesi 
dell’occidente, Breznev li ha in­
vitati ad «afferrare con tutte e 
due le mani» le proposte di Mo­
sca: «se non si riuscirà a con­
trollare la corsa al riarmo, l’al­
tra parte non potrà che adottare 
misure di rappresaglia». In ve­
rità gli occidentali, ha ancora 
polemizzato Breznev, «preten­
dono di avere una specie di di­
ritto a comandare in ogni an­
golo del mondo, e ci chiedono 
di rinunciare ai vitali interessi 
della nostra sicurezza e a for­
nire aiuto ai nostri amici quan­
do sono esposti all’aggressione 
o minacciati di attacco» (l’ac­
cenno riguarda, come è ovvio, 
l’Afganistan).

Il discorso di Breznev è stato 
giudicato, a Praga e in altre 
capitali, come una presa di po­
sizione che in qualche modo 
sembra «correggere» le durezze 
di Husak, il cui discorso sulla 
Polonia ha tra l’altro provocato 
il richiamo in Olanda, in s e g i^ ^  
di protesta, del rappresen tai)^^  
del Pc dei Paesi Bassi. «Siamo 
contro l’intervento militare e 
contro ogni ingerenza», è stato 
spiegato ad Amsterdam.

Weinberger alla riunione della Nato

La distensione? 
Nessun beneficio

BONN, 8 — La tensione tra 
Stati Uniti e alleati europei 
sul riarmo missilistico è il 
«leit-motiv» della ventinovesi- 
ma riunione del gruppo di pia­
nificazione nucleare delia NA­
TO. Da una parte il ministro 
della Difesa americano Ca- 
spar Weinberger, che ha rivol­
to un appello agii altri dodici 
ministri convenuti a Bonn ieri 
a sostenere la politica ameri­
cana, dall’altra Olanda, Belgio 
e in modo meno marcato la 
Germania federale, che chie­
dono trattative subito con l’U­
nione Sovietica per evitare 
l’installazione dei 572 missili. 
Circondati da imponenti misu­
re di sicurezza (reticolati, ca­
ni, elicotteri) i tredici ministri 
della NATO sono stati accolti 
a Bonn da una serie di ma­
nifestazioni organizzate da pa­
cifisti ed ecologisti. Ieri mat­
tina circa 300 donne hanno 
organizzato un «sit-in» di 
fronte all’ingresso principale 
del ministero della Difesa, che 
è stato interrotto con la forza

dalla polizia. La riunione del 
gruppo di pianificazione nu­
cleare è cominciata con una 
breve discussione sulla situa­
zione in Polonia seguita da 
una relazione di Weinberger 
sulla necessità di seguire l’im­
postazione politica di riarmo 
missilistico degli USA.

Weinberger ha detto che 
l’opinione pubblica americana 
«non vuole marciare da sola», 
ma «con tutti coloro che ve­
dono il pericolo e ne sono mi­
nacciati». Essa — ha detto, 
secondo quanto hanno riferito 
funzionari americani — ab­
bandonerà il governo se gli 
europei non aderiranno ai suoi 
sforzi difensivi. L’Urss — ha 
detto ancora Weinberger — 
nei dieci anni di distensione 
ha aumentato enormemente le 
sue spese militari, rispetto a 
quelle che sosteneva durante 
la guerra fredda. Sono questi 
i benefici della distensione?

BONN - I poliziotti sciolgono il «sit-in» di protesta davanti 
al ministero della Difesa delia Rft, dorante la riunione della 
Nato

Assassinati nella notte trenta simpatizzanti di sinistra

Eccidio nel Salvador
Uomini della Giunta democristiano-militare hanno prelevato dalle case le 

loro vittime, uccidendone ventitré in strada e sette davanti ai familiari
SAN SALVADOR, 8 — La 
Giunta democristiano-militare 
salvadoregna si è macchiata di 
un altro spaventoso eccidio. Un 
gruppo di uomini in uniforme 
e in abiti civili ha seminato ter­
rore e morte ieri notte nel su­
burbio di Monte Carmelos, a 
est di San Salvador, uccidendo 
a sangue freddo rienta simpa­
tizzanti di sinistra. Secondo te­
stimoni oculari, la spedizione 
punitiva è stata opera di ele­
menti fascisti della Guardia na­
zionale e della polizia. Dei giu­
stiziati, ventitré sono stati pre­
levati nelle loro case e uccisi 
in strada, gli altri sette sono 
stati ammazzati direttamente 
nelle abitazioni. Due case sono 
state distrutte da incendi appic­

cati a quanto pare da colpi di 
bazooka. «Orribile, indescrivibi­
le», ha dichiarato una donna re­
sidente nella zona. Ai giornalisti 
che telefonavano al quartier ge­
nerale, un portavoce dell’eser­
cito si è limitato a rispondere 
che si era avuta notizia di «certi 
incidenti nella zona» e che si 
stava «indagando».

La tragica azione è avvenuta 
poco dopo la mezzanotte. I 
«giustizieri» sono arrivati sul 
posto a bordo di due macchine, 
ignorando ii coprifuoco in vigo­
re dalle 22 della sera alle 5 
del mattino. I volti di alcune 
delle vittime apparivano orren­
damente sfigurati da pallottole 
di grosso calibro sparate a bru­
ciapelo.

Un bambino ha riferito di 
aver visto un uomo mascherato 
in abiti civili che indicava agli 
autori dell’eccidio le case delle 
vittime. «Dopo che l’uomo ma­
scherato aveva indicato una ca­
sa — ha raccontato li piccolo 
testimone — quelli in uniforme 
si recavano alla porta, bussava­
no, entravano e dopo pochi se­
condi uscivano seguiti da una 
o due persone. Ho sentito qual­
cuno che gridava, invocava aiu­
to, ma non c’è stata risposta. 
Sono cominciati gU spari».

Le sette persone uccise diret­
tamente in casa si erano rifiu­
tate di uscire e sono state finite 
tra le pareti domestiche sotto 
gli ocelli di madri, mogli, figli. 
La gente, terrorizzata, è rima­

sta tappata in casa fino all’alba 
e solo allora ci si è resi conto 

" della portata dell’eccidio. 
«Quando si è fatta un po’ di 
luce — ha raccontato una don­
na — ci siamo avventurati al­
l’esterno e ci siamo trovati di 
fronte a uno spettacolo spaven­
toso, la strada era coperta di 
cadaveri».

Quella di Monte Carmelos è 
l’ultima pagina della allucinante 
storia di un piccolo paese come 
il Salvador, insanguinato da una 
lotta politica senza quartiere 
che ha falciato ben 5000 vite 
dall'inizio deU’anno e 13.000 nel 
1980. I dati sono della commis­
sione locale per i diritti umani, 
i cui dirigenti sono perseguiti 
dalla Giunta al potere.

Intanto si è appreso che Dea- 
ne Hinton, sottosegretario di 
Stato per gli affari economici, 
ì  il nuovo ambasciatore ame­
ricano nel Salvador. La scelta 
del presidente Reagan dovrà es­
sere ratificata dal Senato. Hin­
ton, sostituisce Robert White, 
rimosso dall’incarico dopo 
un’accesa polemica con il dipar­
timento di Stato e l'amministra­
zione Reagan. White si dissociò 
pubblicamente il mese scorso 
dalla politica dell’attuale ammi­
nistrazione nei confronti della 
crisi salvadoregna, sostenendo 
che Reagan pensava di poter 
risolvere i problemi che afflig­
gono questo paese dell’America 
centrale inviando grossi quanti­
tativi di armi e propri consiglieri 
mÙltarì.
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Esponendo il suo programma elettorale

Governo PCF-PS, 
propone Mnrchnis
Polemico con M itterrand, il segretario comunista ribadi­
sce però l’esigenza di unità - Dura risposta alla «Novosti»

mrn

D a r nostro corrispondente

PARIGI — Tiro incrociato in 
q ueste  scorcio di campagna 
elettorale in Francia; la po­
lemica segna le lacerazioni 
e le divisioni di una destra 
e di una sinistra contrapposte 
ma spaccate in quattro candi­
dature concorrenti; G iscard 
e Chirac da una parte, Mitter­
rand e Marchais dall’altra. 
Se Giscard e Mitterrand con­
ducono ormai la loro battaglia 
dando per scontato il loro in­
gresso al secondo turno e 
quindi il loro confronto defi­
nitivo del 10 maggio come ac­
quisito, sia Marchais a sini­
stra  che Chirac a destra fan­
no sentire quotidianamente il 
loro peso non trascurando, an­
che contro i pronòstici ed i

[idaggi, di porsi anch’essi 
a prospettiva del secondo 

no.
Partendo da questa posizio­

ne, il segretario del PCF 
George Marchais ha presen­
tato ieri alla stampa il suo 
piano di azione governativa 
nel caso in cui fosse eletto 
alla presidenza. Un piano che, 
per quel che riguarda i tem ­
pi, sembra coincidere con le 
mosse previste nello stesso ca­
so da M itterrand: governo di 
transizione, incaricato di adot­
tare  misure d’urgenza per av­
viare un risanamento della si­
tuazione economica, quindi 
dissoluzione del Parlamento e 
nuove elezioni legislative per 
dare alla presidenza di sini­
stra una sua maggioranza 
omogenea.

Ma se c’è coincidenza nei 
tempi, altrettanto non si può 
dire (è lo stesso Marchais a 
metterlo in rilievo) per il con-

« uto che si vuole dare ai 
grammi d’azione. Mar­

chais, a differenza di Mitter­
rand che rinvia la questione 
ad un eventuale negoziato 
post-elettorale, rivendica « su­
bito » un governo socialista e 
comunista che adotti un certo 
numero di misure immediate, 
i  cui obiettivi principali do­

vrebbero essere la creazione 
in due anni di un milione e 
mezzo di posti di lavoro, l’as­
sorbimento quasi totale cioè 
della disoccupazione, oltre al­
l’elevamento del Salario mi­
nimo garantito e l’avvio di 
un negoziato per la riduzione 
dell’orario di lavoro a 35 ore: 
inoltre, la nazionalizzazione 
dei gruppi industriali e del 
settore bancario-finanziario, 
un insieme di misure e di di­
sposizioni di cui si valuta il 
costo a circa 450 miliardi di 
franchi che dovrebbero essere 
reperiti con una crescita an­
nua del 4.5% e con una oppor­
tuna tassazione dei profitti e 
del capitale. Queste precisa­
zioni vengono accompagnate 
da una severa critica alle pro­
poste del candidato socialista 
che, dice Marchais, sono « in­
coerenti » e « vengono accu­
mulate per dare l’impressione 
di soddisfare il più gran nu­
mero possibile di elettori » 
senza far prevedere un vero 
cambiamento.

Oggi, dice Marchais, per 
battere Giscard occorre invece 
soddisfare almeno tre  condi­
zioni: primo. « scelte chiare 
e precise che sono quelle 
avanzate dal PCF »; secondo, 
« impegnarsi a un largo coa­
gulo delle forze popolari che 
debbono trovare il loro pro­
lungamento nell’unione della 
sinistra che per U PCF è una 
scelta irreversibile, ivi com­
presa la realizzazione di un 
governo che comprenda socia­
listi e comunisti; terzo, « V 
intervento dei lavoratori per­
chè, dice Marchais. nulla può 
essere ottenuto senza le lot­
te ». Si può dire che, al di là 
della polemica con Mitterrand 
(come sostiene il quotidiano 
filo socialista Le Matin) Mar­
chais presenti così le condizio­
ni per un futuro negoziato tra  
i due grandi partiti della si­
nistra? Per ora il PCF si li­
mita ad esporre la sua piat­
taforma, rinviando tutti gli 
interrogativi che gli vengono

! posti in questo senso ai risul- 
i tati del primo turno.

Marchais sostiene che solo 
I un forte risultato del PCF 
| il 26 aprile può incidere sul 
| « vero cambiamento » e sugli 
! orientamenti del partito socia 
! lista che per ora destano serie 
I preoccupazioni e non indica- 
j no la vera via di questo cani- 
I biamento.

Da questo risultato del re 
sto il PCF fa dipendere anche 
il voto comunista al secondo 
turno nel caso di un confronto 
Giscard-Mitterrand.

Ieri, Marchais ha anche ri­
sposto ad un articolo del­
l’agenzia sovietica Novosti, 
nel quale si dice, con eviden­
te riferimento alle elezioni 
francesi e al giudizio che la 
Pravda dava su Giscard (« un 
presidente prudente e mode­
rato ») che la politica estera 
dell’URSS « è guidata da con­
siderazioni a lungo termine » 
e che queste considerazioni 
« possono anche non coinci­
dere con gli auspici di certi 

partiti dei paesi capitalistici ».
« Che cosa resterebbe — dice 
la Novosti — della coesisteiì 
za pacifica se la politica este­
ra degli Stati socialisti nei 
confronti, per esempio, della 
Francia, fosse determinata 
dalle esigenze attuali della 
battaglia che conducono i co­
munisti francesi? ». Marchais 
dopo aver rilevato che « è ben 
noto che su certe questioni » 
il PCF « ha divergenze di va­
lutazione con i paesi sociali­
sti » aggiunge che « se qual­
che Paese socialista, qualun­
que esso sia, ci proponesse di 
mettere al centro della coesi­
stenza pacifica lo status quo 
sociale, vale a dire di con­
servare la destra al potere in 
Francia o di dare l’avallo a 
coalizioni di centrodestra che 

praticano una politica della 
stessa natura, ciò vorrebbe di­
re la immediata rottura con 
noi ».

Franco Fabiani

La pace con l’Irak

Khomeinù 
sì al piano 
islamico

Tre i punti in discussione

TEHERAN, 7 — Proprio nel momento in cui 
il governo di Saddam Hussein scatenava un 
violento attacco contro il governo siriano, ac­
cusandolo di fornire aiuti massicci di carattere 
militare all’Iran, la presidenza della Repub­
blica iraniana diffondeva un comunicato assai 
distensivo e promettente in vista di una so­
luzione politica del conflitto fra Teheran e 
Bagdad che è praticamente in corso da sette 
mesi.

L’agenzia di notizie ufficiali iraniana, la 
«Pars», ha infatti diffuso ieri l’annuncio del­
l’accettazione «preliminare e come atto di buo­
na volontà», da parte dell’ayatollah Kbomeini, 
del piano di pace in tre punti elaborato dal 
segretario generale della conferenza islamica, 
il tunisino Habib ChattL II progetto in que­
stione prevede: 1° La promulgazione reciproca 
di un cessate li fuoco e la contemporanea 
formazione di un comitato che ne controlli 
l’applicazione. Lo stesso comitato potrebbe es­
sere incaricato di controllare una speciale for­
za di pace di espressione panislamica e di 
studiare le divergenze dei due Paesi sulla via

d’acqua dello Shatt el Arab. 2° La creazione 
di un tribunale islamico che chiarisca le cause 
della guerra ancora irrisolta e stabilisca quale 
dei due contendenti l’ha scatenata. 3° La for­
mazione di un altro comitato islamico inca­
ricato di sovrintendere ai ritiri di truppe dalla 
frontiera comune. Ora la decisione di Kbo- 
meinl dovrà essere tecnicamente esaminata 
dal consiglio supremo della difesa dell’Iran, 
che ne definirà ('«accettabilità militare».

Come si £ detto, questo primo importante 
segno distensivo nei rapporti fra Teheran e 
Bagdad viene almeno in parte contraddetto 
dalla presa di posizione antisiriana di Saddam 
Hussein, soprattutto in quanto gli attacchi al 
presidente Assad sono accompagnati dall’af­
fermazione che «niente e nessuno potrà sot­
trarre l’Iran dalla sconfitta totale e dalla giusta 
punizione da parte dei popolo iracheno». Le 
accuse alla Siria si riferiscono in particolare 
alla presunta esistenza in Siria di campi di 
addestramento di volontari iraniani all'uso di 
armi sovietiche recentemente fornite a Dama-

La missione nel MO
Haig in Israele 

non parla 
dei palestinesi

Tema dominante dei colloqui a Tel 
Aviv: la «minaccia sovietica» - Per il 

Libano, misure «senza precedenti»

TEL AVIV, 7 — «Nelle ultime 
quarantotto ore gli Stati Uniti 
hanno adottato, a livello bila­
terale, una serie di misure, al­
cune delle quali senza prece­
denti, con i paesi che possono 
influenzare la situazione in Li­
bano»: così ha dichiarato il se­
gretario di Stato americano, 
Alexander Haig, al termine de­
gli incontri avuti ieri con i mas­
simi dirìgenti israeliani. Haig 
non ha voluto chiarire il senso 
delle «misure» adottate (ma si 
pensa a un intervento dell’O- 
nu). Comunque, si è capito 
molto bene che Washington ha 
una visione unitalerale dei pro­
blemi mediorientali. Se ne ha 
conferma dalle stesse parole del 
capo della diplomazia Usa: «La 
brutalità delle azioni siriane nei 
confronti della enclave cristiana 
in Libano — ha detto — è una 
svolta molto seria degli eventi 
che è inaccettabile secondo i 
normali canoni di comporta­
mento internazionali». Poi, in 
vista dei suoi incontri in Gior­
dania e in Arabia Saudita, ha 
usato espressioni più caute, au­
spicando un immediato ristabi­
limento del «cessate il fuoco»

in Libano e ha esortato i suoi 
interlocutori di Tel Aviv (che 
il giorno prima avevano minac­
ciato un diretto scontro con le 
truppe siriane) a Considerare la 
situazione politica in Medio 
Oriente in un quadro più am­
pio di quello dettato dalle loro 
preoccupazioni e dai loro più 
immediati interessi. Haig ha 
quindi affermato che l’eventua­
le fallimento del tentativo di 
ottenere una tregua effettiva in 
Libano sarebbe un evento 
«estremamente grave».

11 rappresenlanta americano 
ha affrontato altri temi con il 
capo dello Stato israeliano Itz- 
hak Navon, con il premier Me- 
nachem Begin, con il ministro 
degli Esteri Yitahok Shamir e 
con il leader dell’opposizione 
laburista, Shimon Perez. Egli 
ha insistito sulla «minaccia so­
vietica» in Medio Oriente, tro­
vando un ampio consenso, e ha 
cercato di rassicurare gli israe­
liani sulla progettata vendita di 
materiale militare all’Arabia 
Saudita. Non sembra, però, che 
sia riuscito pienamente nell’in­
tento. D'altra parte, il segreta­
rio di Stato americano non ha

risparmiato dichiarazioni lusin­
ghiere per Israele, sottolinean­
do il «ruolo centrale» che esso 
può svolgere «contro la minac­
cia dell’Urss e dei suoi alleati 
in Medio Oriente».

Fra Stati Uniti e Israele non 
si è parlato né del problema 
palestinese né di quello di Ge­
rusalemme (annesso dal gover­
no di Tel Aviv con atto uni­
laterale), mentre ha avuto largo 
spazio fa necessità di una forza 
multinazionale con compiti di 
supervisione nel Sinai. Al «si» 
immediato di Tel Aviv ha fatto 
riscontro il «ni» del Cairo, men­
tre Haig avrà certamente rispo­
ste negative, su questo tema, 
da parte della Giordania e del­
l’Arabia Saudita.

Che la commissione di Haig 
nei paesi «amici» del Medio 
Oriente non fili tutta liscia, é 
confermata da alcune fonti uf­
ficiali giordane, subito dopo il 
suo arrivo — avvenuto ieri sera 
— ad Amman, dove è stato 
ricevuto dal ministro degli Este­
ri, Marwan Kassen, e più lardi 
da re Hussein La stampa locale 
ha sottolineato che il re intende 
illustrare a Haig «le continue 
pressioni israeliane contro il po­
polo palestinese e la terra ara-

Si aggravano le condizioni di vita dei nostri lavoratori emigrati

Tra gl'italiani in Argentina
Maggiori indigenza e povertà - Preoccupa il problema dell’oc­
cupazione Disinteresse del governo - L’attività FILEF

R ivisitare l’A rgentina è  
ritrovare gli stessi problemi. 
Q uesta è  l’am ara  constata­
zione che ho potuto fare nei 
giorni scorsi du ran te  un 
viaggio in quel lontano Pae­
se. Infatti dal 1979, non solo 
sono rim asti insoluti molti 
problemi m a alcuni di essi 
sono andati aggravandosi. 
M i riferisco al continuo au ­
m ento dei crediti, al proces­
so di inflazione che ha rag­
giunto punte inconcepibili 
anche per un Paese come il 
nostro, dove questo fenome­
no m antiene d a  anni livelli 
preoccupanti. A  questi fa tti 
si è  aggiunta, ancora più e- 
stesa, una crisi nel settore  
della ■piccola e m edia indu­
stria  che ha  provocato note­
voli difficoltà per questi im ­
prenditori e  causato decine 
di migliaia di disoccupati.

L a prim a impressione che 
si ricava andando nella peri­
feria di Buenos A ires (que­
sta  capitale che con ta  il 40 
per cento della popolazione 
argentina) è quella di una 
m aggiore indigenza e pover-’ 
tà . Il regime, responsabile di 
questo aggravam ento della 
situazione per le sue scelte 
economiche a favore delle 
grandi concentrazioni m ulti­
nazionali e dei grandi gruppi 
finanziari agrari-industriali, 
ten ta  di fronteggiare il cre­
scente m alcontento accen­
tuando le m isure liberticide, 
im pedendo gli scioperi, l’a t­
tiv ità  dei sindacati, - perse­
guitando e  arrestando i mili­
tan ti operai e- i  c ittad in i de­
m ocratici.

È  perciò più che giustifi­
cato  lo scetticism o presente 
tr a  la  gente, nonostante le 
chiacchiere e le  dichiarazio­
ni a lla  stam pa degli uom ini 
del regim e m ilitare. U no dei

nostri anziani em igrati, ori­
g inario della Bassa lom bar­
da, che conserva la  c ittad i­
nanza italiana m algrado i 
tren tadue anni passati in  
quel Paese, con il suo d ialet­
to  colorito diceva: «Viola o- 
V idela la  m usica Tè sem per 
quela».

Ed è  una  m usica che non 
diverte solo gli argentini che 
vivono del proprio lavoro, 
m a anche e soprattu tto  le 
centinaia di m igliaia di em i­
g rati italiani sui quali pesa­
no molto di più i'p rob lem i 

‘ dell’occupazione, della casa, 
dei trasporti, del carovita, 
della salute- A  tu tto  questo 
vanno aggiunti i problem i 
dell’assistenza e della pen­
sione, essendo la nostra .col­
lettività in g ran  parte  di vec­
chia data .

N on possiamo d ire che il. 
nostro governo abbia dim o­
stra to  grande sensibilità ver­
so questi nostri em igrati. A l 
contrario , uom ini del m ini­
stero di A ffari esteri incari­
cati di seguire i problemi di 
questi connazionali, tentano 
quasi di dim enticare la loro 
esistenza nella speranza che 
al più presto perdano la loro 
nazionalità. N on si spieghe­
rebbero altrim enti certi 
com portam enti del ministe­
ro  che m antiene in uno stato  
di inadeguatezza gli- uffici 
della nostra am basciata e so­
p ra ttu tto  dei nostri consola­
ti, sia per quanto  concerne il 
personale che per i m ezzi fi­
nanziari.

Le nostre organizzazioni 
dem ocratiche (F IL E F  e IN - 
C A ) presenti in questo P ae­
se, nonostante le discrim ina­
zioni cui sono s ta te  sem pre 
sottoposte, sono riuscite ad  
assicurare ad una larga p a r­
te  dei nostri connaziohali un 
sostegno ed un aiu to  concre­

to  sopra ttu tto  sul terreno as­
sistenziale (m a anche sul 
piano associativo).

La F IL E F, costitu ita  d a  
pochi anni, ha infatti comin­
ciato  ad estendere la sua or­
ganizzazione in a ltri centri 
o ltre che alla capitale. Il suo 
piano di a ttiv ità per Tanno in 
corso prevede, infatti, o ltre 
ai problemi di rafforzam en­
to  organizzativo e finanzia­
rio, una serie di iniziative da 
realizzare  in unità con le a l­
tre  associazioni dem ocrati­
che per l’approvazione del 
tra tta to  italo-argentino sui 
problem i dell’assistenza e 
del lavoro della nostra emi­
grazione.

A ltre  iniziative unitarie  
sono previste per la defini­
zione delle nostre rappresen­
tanze  consolari nel quadro 
d e lla  ristru ttu razione impo­
sta to  dal m inistero degli E- 
steri e per cercare di creare 
condizioni favorevoli alle e- 
lezioni dei com itati consolari 
in base alla legge in discus­
sione al nostro Parlam ento.

A R M ELIN O  M IL A N I 
(Com m issione A ffari 

E steri del Senato)
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L ’emigrato resta straniero
LUGANO — Adesso la pau­
ra serpeggia tra  i fam iliari 
degli stagionali cui gli sviz­
zeri rifiu tan o  l ’ingresso nel 
paese avendo v o ta to  “ n o ”  a 
stragrande m aggioranza, nel 
referendum  a ll’abrogazione 
dello s ta tu to  che lim ita i d i­
r i tt i  degli im m igrati. Nel 
C anton T icino, d icono a 
M endrisio, vivono, dalla fine 
del novem bre ‘80 , un  m i­
gliaio tra  figli e genitori di 
lavoratori ita lian i provenien­
ti  dalle zone te rrem o ta te  
dell’Irpinia e della Basilica­
ta . Sono o ttim am en te  assi­
stiti, nel quadro  dello spiri­
to  di so lidarie tà’ che mosse 
l ’in te ro  co n tin en te  a ll’in ­
dom ani della catastro fe , m a 
il responso ele tto ra le  toglie 
anche a lo ro  ogni p ro sp e t­
tiva di inserim ento . In fa tti,
10 s ta tu to  fa tassativo divie­
to  agli im m igrati (gli ita lia­
ni in  queste condizioni sono 
poco m eno di 300 m ila) non  
so ltan to  di a ffitta re  regolar­
m ente una ab itazione, ma 
anche d i farsi raggiungere 
dai lo ro  cari.

“ L avoratore stran iero , 
scusa”  e ’ il ti to lo  che apre 
la prim a pagina del q u o tid ia ­
no  del P artito  socialista ti­
cinese, invitando p e ro ’ a 
non  lasciarsi abba tte re  per­
che la dem ocrazia p u ò ’ de­
ludere, m a no n  scoraggiare, 
nel senso che l ’essere ricorsi 
allo stru m en to  referendario , 
m algrado l ’esito negativo, 
da to  per sco n ta to  alla vigi­
lia, sia pu re  non  in queste 
p roporz ion i (solo un  e le tto ­
re su sei si e ’ d im ostrato  
sensibile al p roblem a), non  
esaurisce una battag lia  di 
fondo  po ich é ’ “la Svizzera 
della s tab ilita ’ econom ica 
non  p u ò ’ avere e ternam en te
11 sopravvento su quella dal 
volto  um an o ” . E ’ risapu to , 
in fa tti, che gli im m igrati

vengono rigorosam ente 
con tro lla ti, so ttopagati, di- 
scrim inati onde im pedire 
lo ro  di diventare c ittad in i a 
tu t t i  gli effe tti. Se fosse il 
con trario , vi sarebbe il ri­
schio, in caso di congiuntu­
ra sfavorevole di creare di­
soccupazione per le m ae­
stranze locali. Gli stagionali 
sono  considerati qu ind i una 
specie di volano: il flusso 
m igratorio  viene ap e rto  a 
chiuso a seconda della con­
venienza, u n  sistem a avver­
sa to  dalle fo rze di sinistra, 
dalla chiesa catto lica  che re ­
clam ano il rispe tto  um ano 
a prescindere da ogni a ltra 
considerazione.

“ Il prim o m in istro  K urt 
Furgler dovrà’ recarsi a 
B ruxelles per spiegare il per­
durare dell’apartheid  dei la­
vora to ri stranieri — e’ sta to  
il prim o com m ento  di Mo­
nique Bauer, consigliere li­
berale agli Stati, ginevrina, 
(il can tone  di G inevra e 
quello del G iura francofono  
sono sta ti gli unici dove il 
“n o ”  e’ prevalso con s tre t­
tissim o m argine) —. Con 
questa storia non  ne uscia­
mo bene. G ià’ prim a, a ll’e­
stero  l ’im m agine del nostro  
paese non  era delle migliori: 
a iu to  um anitario  e coopera­
zione allo sviluppo dei 
paesi del Terzo m ondo  ca­
ren ti, m ancata adesione 
all’ONU e s ta tu to  dello sta­
gionale sono question i irri­
so lte che accen tuano  l ’iso­
lam ento  della Svizzera” .

Si com m enta  in  a ltri am ­
b ien ti, so p ra ttu tto  ca tto lic i 
e progressisti, che l ’isola­
m en to  che si e ’ volu to  so t­
to lineare “ sara’ anche dora­
to , m a testim on ia  un  p ro ­
fondo  spirito  egoistico che 
sulla distanza p u ò ’ rivelarsi 
o ltrem odo  dele terio” .

T ra i vari argom enti ad­

d o tti dal prem ier svizzero 
Furgler che ha costan te- 
m ente sollecitato  l ’e le tto ra ­
to  a no n  abrogare lo  s ta tu to , 
vi e ’ quello  che il parlam en­
to  sta esam inando una legge 
che senza in taccare la  so­
stanza de ll’a ttu a le  regola­
m entazione riguardan te  gli 
stranieri, appo rta  qua e la ’ 
dei co rrettiv i p e r rendere 
m eno dura la condizione 
dell’im m igrato. Verosim il­
m en te  e ’ quan to  lo  stesso 
Furgler si rip ro m ette  di ri­
ferire a Bruxelles per m iti­
gare u n  voto  che va co n tro  
la logica della eguaglianza 
europea. La Svizzera com e 
e ’ n o to  non  fa  pa rte  della 
C om unità’, m a dopo  il refe­
rendum  p o trebbero ' esservi 
ritorsioni. Furgler tu ttav ia  e’ 
in  buona fede? In fa tti, si 
tem e che il risu lta to  della 
votazione autorizzi la de­
stra elvetica a ritoccare  in 
senso restrittivo  anche la 
legge a b b o z z a ti nel quadro  
della po litica  dei piccoli 
passi. Anzi, vi e’ chi non  es­
clude che il referendum  sia 
sta to  prom osso a tam buro  
b a tten te , dopo  essere s ta to  
negato  per circa una deci­
na di anni, p roprio  perche’ 
il governo di Berna, do ­
vendo in  questo  periodo  le­
giferare sulla m ateria, non  
in tende so ttrarre  quasi un  
m ilione di ospiti ( tan ti sono 
gli stagionali p rovenienti 
dall’in te ro  con tinen te ) alle 
ferree m isure di polizia che 
ne condizionano  i m ovim en­
ti.

D’a ltra  p arte  — osserva il 
professor Silvano G elardoni, 
segreatario  del P artito  del 
lavoro di Lugano,' l ’equiva­
len te  del P artito  com unista 
italiano  — se Berna e ’ an i­
m ata da buone in tenzion i, 
p u ò ’ sem pre d im ostrarlo . In ­
fa tti il referendum  di cui si 
fa grande uso in  Svizzera

non  e ’ v incolante, m a e ’ una 
sem plice consu ltazione. In  
casi recen ti e’ s ta to  com ple­
tam en te  d isatteso  dalle au ­
to r i tà ’ di governo. E ’ succes­
so, ad esem pio, per l ’ado­
zione dell’ora legale. Gli 
svizzeri erano con tra ri a 
m ettersi al passo con  gli al­
tr i paesi, ma da q u est’anno 
le lance tte  sono sta te  messe 
regolarm ente u n ’ora avanti 
come hanno  fa tto  Italia, 
F rancia e G erm ania Federa­
le.

1 Q uesta volta p e ro ’ con il 
“si”  o  il “n o ” allo s ta tu to  
dello stagionale, il discorso 
sem bra diverso. Sono state 
perfino  pro ib ite  trasm issio­
ni televisivie, sollecitate dai 
catto lic i e dalle sinistre, che 
illustrano le condizioni esi­
stenziali dell’im m igrato. “ Si 
e’ vo ta to  e si e ’ fa tto  votare 
con tro  di lo ro  — sostengono 
le organizzazioni sindacali — 
facendo riferim ento  ai peri­
coli di una crisi econom ica 
che non esiste; afferm ando 
che l ’inserim ento  degli sta­
gionale e delle loro  famiglie 
avrebbe com porta to  un  au ­
m en to  della spesa pubblica 
per costru ire  case, scuole, 
ospedali. C iò’ avrebbe co ­
s tre tto  il governo a nuove 
tassazioni. Ino ltre , si e ’ so t­
to lineato  alla fine che il re ­
ferendum  era u n ’iniziativa 
prom ossa dai catto lici, ben 
sapendosi che l ’e le tto ra to  
e ’ a m aggioranza p ro testan ­
te ” . Un m erito , com unque, 
la consultazione l ’ha acqui­
sito: quello di far parlare 
una volta tan to  dell’im m i­
grazione e del m ondo del la­
voro in  Svizzera in term in i 
reali.

a cura di 
Franco Tintori

(con tinua  da pag .J)

LETTERA

by th è  G riffith  inciden t 
and m any  o thers in  thè 
past. A nd I ’m  sure th a t 
there  will be m any in thè 
fu tu re .

Y et Italians have th è  lo- 
w est crim e ra te  o f  any 
o th e r na tiona lity  in  A u­
stralia. The Italian  com ­
m un ity  including those of 
Italian origin num bers 
abou t one m illion people 
o r abou t one in  every 14 
people in  A ustralia. A nd 
ì ’m  sure if we were be tte r 
organized like o th er com - 
m unities, people like Mr. 
K ennett and Inspecto r Sil- 
vester w ould be wary in 
m aking such sta tem en ts, 
least they  be faced w ith  a 
law suit and a loss o f th e ir 
seat.

T he only  tim e we seem 
to  be organized is fo r thè 
annual ritua l o f electing a 
C harity  Q ueen, w here Ita- 
lians have been giving mil- 
lions o f dollars unselfishly 
for charity . Perhaps w hat 
I am  try ing  to  say is th a t 
since we have th è  num ­
bers and th è  financial mus- 
cle we should start a reai 
legai society  o r founda- 
tion  w ith  financial backing 
to  assist people  like those 
o f G riffith  w ho are unfair- 
ly convicted w ith o u t evi- 
dence and  have to  prove 
them selves innocen t. A ny 
foo l can see th a t there  is a 
cover up and Italians are 
being m ade scapegoats.

Y ou know  w hen a doc- 
to r  doesn ’t  know  his pa- 
tien ts illness, n ine o u t o f 
ten  tim es h e l l  blam e it  on . 
a m ysterious virus. It has 
becom e such a jo k e  th a t 
w hen police can ’t  ca tch  a 
crim inal th ey  blam e Ita- 
lians in th è  form  o f thè 
m ysterious Secret Society.
I  strongly  feel th a t there

is going to  be m any instan- 
ces in  th è  fu tu re , and  th a t 
is w hy we should be ready 
to  give w hatever suppo rt is 
necessary to  see th a t ju- 
stice is done.

Mr. Sgro, th è  view th a t 
I have expressed is no t 
only  m y ow n, and I am 
sure th a t th ere  are thou- 
sands of Italians w ho th ing 
th è  same w ay ”

(con tinua  da pag.5)

CONVEGNO

gratu iti di lingua (il tu t to  
defin ito  ne ll’in co n tro  di Pa­
rigi com e “paternalism o di 
S ta to ” ), la discrim inazione 
nei co n fro n ti delle donne 
im m igrate, esilate o no , e ’ 
pesante, dicevano. In Svezia, 
per esem pio — a parte  l'im ­
possib ilita’ per tu t t i  di veder 
riconosciu ti ti to li scolastici 
ed esperienze professionali 
p receden ti <- l ’“educazione” 
viene elargita in  funzione 
del m ercato  di lavoro locale, 
p iù ’ che di un  inserim ento  
reale ( tan to  che m olti, ap ­
pena possono, ripartono  per 
il Messico, per la Spagna, 
per il Nicaragua), e alle 
donne sono riservati i lavori 
“ che non hanno  bisogno di 
paro le”  (pulizia di scale e 
uffici, lavatura di p ia tti nei 
risto rian ti e via d icendo), 
m en tre  la possib ilità’ d i fre­
quentare  l’un iversità’ rim ane 
un  “ elefan te  b ianco” , p re­
rogativa delle poche che ac­
ce ttan o  di “sacrificare del 
tu t to  la loro  fam iglia” .

E ppure anche questo  la­
voro dequalificato  e ’ servito 
ad allen tare  la d ipendenza 
econom ica, a po rta re  un  
cam biam ento  nei ruoli. 
Come la rea lta ’ di un  rap ­
p o rto  diverso con i figli de­
te rm ina to , in  p arte , dalla ne­
cessita’ che en tram bi i geni­
to r i lavorino — il che p o rta  a 
un  fo rza to  distacco e qu ind i 
a una “p recoce”  au tonom ia

dei giovanissimi —, in p arte  
da u n j  diversa concezione 
dell’educazione.

Poi c ’e ’ il segno im pres­
so dalla cu ltu ra  fem m ini­
sta europea che crea nelle 
donne la tinoam ericane “una 
aspirazione al progresso 
nella form azione personale, 
il bisogno di un  diversò rap ­
po rto  uom o-donna, fran tu ­
ma an tich i ta b u ’ m e tte  in  di­
scussione la concezione tra ­
dizionale della sessualità’, 
la nostra  m ilitanza nei pa rti­
ti tradizionali della sinistra 
la tinoam ericana” , diceva 
una ragazza argentina. “ Con 
la conseguenza che siam o 
considerate “ eu ropeizzate” 
sia dalla sinistra; sia da piol- 
te  donne d i gruppi latino- 
am ericani dei co n tin en te” .

E ’ una situazione genera­
le che ha p o rta to  a lacera­
zioni, alla necessita’ dì una 
riflessione non  facile sui 
conce tti di assim ilazione e 
di estraneità’, ma anche alla 
necessita’ di p rendere in 
qualche m odo le distanze. 
“M olte donne la tinoam eri­
cane si sono rese co n to  
per la prim a volta, in  E uro ­
pa, della repressione sessua­
le. E ne parlano . “ C’e ’ in  no i 
una nuova concezioné del 
rap p o rto  e di c iò ’ che ci si 
aspetta  dal com pagno” , di­
ceva Mayra nella relazione 
finale. “ Un tem po , un  buòn 
com pagno era l ’u om o  fede­
le. che non  beveva, che non  
picchiava, portava i soldi a 
casa. Ora lo vogliam o anche 
rispettoso , tenero  e im pe­
gnato p o liticam en te” .

“ C’e’ una specie di do lo ­
re in  no i, quando  parliam o 
di assim ilazione. D obbiam o 
chiederci fino  a che p u n to  
c iò ’ ci chiuda la via del ri­
to rn o . E quali valori, con 
l ’assim ilazione, abbiam o 
perdu to?  La famiglia tra ­
dizionale, la repressione? Ma 
che cosa assimiliamo nel 
correre delle “m o d e” che 
caratterizza l ’E uropa? La li­
berazione degli anni 60, o  il

rito rn o  p roposto  ora — con 
la crisi econom ica — al n u ­
cleo fam iliare?”  era l ’in te r­
vento  di T atiana, che vive in 
D anim arca.

Maria M ercedes: “ Non e ’ 
la stessa cosa fare il fem m i­
nism o qu i e laggiù’. C redo 
sia un  errore  affron ta re  ■ il 
p roblem a in te rm in i assolu­
ti: o rifiu tare  tu t to ,  o  assi­
m ilarci. B isognerebbe, inve­
ce, p rendere qu i quello che 
ci p u ò ’ servire e b u tta r  via 
c iò ’ che della nostra cu ltu ­
ra  ci lega e ci nega. Ma sen­
za d im enticare  che, per 
esem pio, se qui posso fare la 
ragazza m adre, n o n  lo  posso 
fare laggiù’: nessuno m i ac­
ce tte rebbe , nessuno m i capi­
rebbe. Non posso p re ten ­
dere di scioccare la gente, ri­
vendicare cose m ie d ’E uro ­
p a ...” .

E allora una discussione 
lunga sulla necessita’ di di­
fendere una coscienza fem ­
m inista conquista ta , ma con 
questo  nodo  do len te , con 
questo  p u n to  ferm o den tro  
—il r ito rn o  — e il senso d ’es­
sere, com e esiliate, le “ figlie 
del fa llim en to”  che po rtano  
in  se’, per questo , una im ­
m agine delFA m erica la tina 
m itica e d is to rta . “ Le en.- 
panadas, il vino tin to , la 
Cordigliera. E che laggiù’ 
tu t to  era buono , ecco che 
cosa insegnam o ai bam bini. 
E qui ci vediam o in due m o­
di, anch ’essi m itici: o  la p o ­
vera donna isolata, o  la mili­
tan te  pura e d u ra” , diceva 
una ragazza cilena.

N ovanta donne insiem e, 
di tan ti paesi che parlano la 
stessa lingua, e voglia e fati-, 
ca di ripensarsi per ritrovarsi 
ognuna, e in  una  im m agine 
collettiva: e ’ s ta to  u n  incon ­
tro  im p o rtan te . Nel quale si 
avvertiva — densa — la pre­
senza di migliaia di altre 
donne e uom in i che laggiù’, 
a ltrove, subiscono, si b a tto ­
no , vivono e m uoiono  per 
una speranza di dem ocrazia.

I.N.C.A.
Patronato I.N.C.A. C.G.I.L. 
ANCHE IN AUSTRALIA 
AL SERVIZIO 
DEGLI EMIGRATI 
ITALIANI

Il Patronato I.N.G.A. (Istituto Nazionale 
Confederale di Assistenza) delia G.G.I.L. 
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